
Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.6.68 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.6.68 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.6.68 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. A.Ó.Ó8 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.Ó.Ó8 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. A.6.68 



CfRATRlS CHERVBINI MINOR VM 
ordinis ad lacobum de bógannis fpiritualis uitf 
compendiofa rcgula qucdam hcc eft « 

^ — ^ VICVNQVE HANC RE 
■ ■ gulamfecutifuerint:paxfupillos 

I ql ecmifericordia, Quefte parole fo 
\^ f nodelgrantronbeccodiieCucnfio 
^^^^^ paulo: Lecjuali in uulgarc dicono 
cqG, Ogni pLona laquale fequitera et obferuera 
quefta regola: hara la mifericordia et la pace di 
dio fopra'^dife Quefta fententia poffo attribuire 
et apropriare fecondo el mio iudicio et parere s 
quefto preCente trattato et breue fermone . Nel 
quale fono alcune regole appartenenti al uiuetc 
cbriftiano et fpiritualejlequali regole fono tato 
faluttferc et utile:cbe fanza alcbunodubio ogni 
perfona cbe le obferuera bara la pace et lamifcri 
cordia di dio fopra dife i quella uita p gratia et 
nellaltra per gloria in fecula feculoru. Amen . 
Priegori figluol mio benedccto dilectàti fpeff e 
fiate ài leggere quefto libro et diriza la uita tua 
come ineffo ti fmfegna : pcbe fpero fe cofi farai 
in ogni uirtu et perfectione uerrai apoco a poco 
per camino ordinato. Lo nome di quefto tracta 
to o uero libro uoglio cbefia queftojcioe regula 





(ii Ulta fpiricuaIe:tranrcorrencfo fa diurna Ccrìp 
tura truouo fcpte rc^Ie utiliffimc a ciafchcdu 
na pfona quale defidcra uiuerc fpintualmcnte: 
La prima fi dice cogitatione:la feconda afifccti 
one:la tertia locutione.Ia quarta operatione. la 
quinta conuerfationeila Cexta orationc: la fepti 
mamundificationc ([LÀ PRIMA REGO 
(ILA DECTA COGITATIONE 
(J_Clrca la pria regola decta cogitatóe ciò c che 
Ha a regolare et dirizare lecogitationi et penfic 
ri noftri: Nota tu anima diuota che tre maniere 
dipé fieri fitrouano cioè uani uitiofi et uirtuofi 
ESPRIMA MANIERA DIPENSIERI 
([Epenfieri uani fono quando la perfona penfa 
et cogita nelle clx)fe mondane come fono gucr 
re mercatantie flati temporali et altre cofetimi 
il diguefto mifero et caduco mondoj 
dLAJLMANIERA Di PENSIERI: 
tlPcnficri uitiofi fono quando laperfona penfa 
cofe difonefte carnali et Imondej Quando pcfa 
di uendicarfi de fuoi inimici O uero penfa che 
Habbino alchuno male Penfa di fupchiare lifua 
pari in iftato mondano et altre clx)fe fimili dal 
cbuno altro peccato Quelle due maniere di pen 
fieri lanima fpirituale debbc cacciare il più pre 
Ro ciie può dalla fua mente perche in effi dimo 



rando c gran pericolo che fe nellanimo fuo deli 
bcralTi mettere inoperatione quello peccato cht 
con lanimo'penfa offenderla iddio Colo conquc 
fto malo penderò et aggràuerria la fua confcie 
tia: Adunqua tu anima diuota fia prefta ctColle 
cita a cacciare uia tali mali penfieri della méte 
tua accioche dimorando non Cia intofficata dal 
dimenio tuo mortale inimico 

CSmAESTRAMENTO VTILE: 
^[Etaccio che pofTi uirilmente mondare la tua 
mente da ogni mala cogitatione chome dice el 
gloriofo leronimo et lo diuino Auguftio ricor 
ri et penfa al dolciffimo fignore lefu crifto cru 
cifilTo. Nota fe ti uiene penderò di fuf bia pen 
fa quanto fu la fua bumilita : laquale uolfe per 
te kuere che era dio et fecefi huomo Era figno 
re et fecefi feruoj et finalmente uolfe tanto uitu 
perofamente morire con tanti obrobrii etuitu 
peni - Se tiuiene penderò dinuidia et odio pc 
fa la fua carità et amore che non folo p li fuoi a 
mici ma ancora per li inimici mori et pereffi in 
croce prego ildolcifdmo padre. Se ti uiene pé 
deri dira et di uendicarti del difpiacere a te fa.c 
to et tu penfa alla fua grande patientia laquale 
hebbe quando fu crucififfo et pàffionato : et an 
cboi a penfa quanta patiétia k ufata uerfo di te 



ptanti peccati et tradimett equali hù facti con 
tro la fua diuina macfta che harcftì meritato la 
inorte:et cfTo benigniffimo pure tha perdonato 
per la fua mercede* Se ti uiene penfieri di a 
uaritia penfa la fua grande pouer ta : che nudo 
uolfe morire nafcere et uiuere* Se tiuiene pen 
fieri di golofita et di corporale dilectatce et di 
carnali piace:i:Penfa che epfo per te uolfe ften 
tare et affannare caminando per lo mondo fcal 
20 trentatre anni: Et finalmente hauendo in ero 
ce fete fu abeuerato daceto mifticato con fele et 
mirra amariffima Adunqua fe tale et tanto fi 
gnore uolfe per te tanto dentare hot farai tu ta 
co ingrata o anima cbriftiana che perfuo amore 
noi ftenci un pocbo di tempo abllenendoti da 
querti tali dilecti: et maxime penfando cl:>e per 
elTi terreni piaceri liquali tu difprezi ti fono ap 
parecchiati m paradiib piaceri et gaudii e:err i: 
Stultitia grande et follia certamente fidebbe 
exiftimare perdere tanti grandi beni per cboii 
piccoli et tranficorii et difonefli piaceri 

(Ha terxa maniera di 
pensieri. 

(LX-1 tertii penfieri fi chiamano uirtuofi cioè/ 
quando la perfona penfa chofa che fia feruicio 



Al dio Calutc et utilità dellanimc: Et qucfti tali 
penfieri la perfona debbe continuamente tenere 
in animo perche chome larbore hauendo laradi 
ce ucrde et frefca ft conferua tutta i foglc ucrdi 
et fiori et fructuChofi lanima laquale fi cxerci 
ta in buoni penfieri:fi conferua in buone parole 
et operationi miglore. Et fi come larbore fi fec 
ca tutta et nó può ^ducere fructi buoni haucdo 
laradice feccatclx)fi lanima laquale non fi excr 
cita in buoni penfieri predo laffa ogni ben fare 

([SEPTE CHOSE DEBBE LA PERSO 
NA MEDITARE ET PENSARE 

. ([Per tenere adunqua tu anima la mente tua in 
continuo buono penderò et in continua buona 
mcditationefeptcchofe debbi fpefTo meditare 
et pcnfare. La prima e la moltitudine delli bc 
neficti liquali ha conceduto iddio ad noi per fu 
a mercede et benignità et non per noftri meriti 
Et aduengha che queftì beneficii Ciano affai ym 
mo innumerabili:Tamen douemo fpeffo cin^ 
meditare et penfare 

J_0jo primo benefitio 

fKmo lobenefitio della creatóe fansa dubio 
fc dio uolefli farefti pietra: uerme : et alta uile 

ibi 



creatura et cho[i ctafcuno dinoi • Epfo per fua 
bontà et ha creati creature rationali ad imagine 
et fimilitudine fua^hora fep infirmita perdcffi 
una perCona una mano o uno occhio: et uno me 
dico lofanaffi quan» lifaria tenuto^fe diuentaC 
fi pazo o infenfato et uno medico lo faceffe ricu 
perare lofentimeto primo non lo amena r certo 
fi: O ingrata perfona penfa che lo corpo co tut 
ti lifentimenti*fanoJorte.gaglardo:ec robufto 
non lo l:)arefl:i fe dio non telo loauefTt dato:Loin 
tellecto:difcretione:memoria:uoIòi:a: libero ar 
bitrio cioè tutto ilmondo non ti può perforza co 
ftrignere afare una chofa fe tu non uuoi. Anclx> 
ra tutte laltre parte intellectiue da dio gloriofo 
ibai non per tuoi meriti ma folo per fua bontà* 
Adunqua grande e quello primo benefitio fe bc 
ne lo penferai rinfiammerà el cucre tuo ad ama 
re feruire et ubbidire al tuo creatore : 

(Ho SECONDO BENEFITIO. 
IL Lo fecondo benefitio e della coferuatione che 
non folamere dio gloriofo tha uoluto dare loef 
fere ma anchora ti uuole conferuare et mantene 
re nello efTere c\ye tha dato. Et guarda o ama ra 
toale quata e labcta didioche pcoferuare et ma 
tenere Ihuomo ha creato tutto el mondo comin 
ciando dalla terra infmo al cielo empyrco. 



Latcrra produce et fa per comandamento di dìo 
tante chofc belle a ueclere:fuauc a odorare:meli 
dtofe a udire: faporoCe a guftare:et utili ad ufa 
re:ec in tempo che fiamo Cani- : et in tem.po che 
fiamo infermi tutto quefto per nofì:ra conferua 
tione et goucrno: Lacque fono create da dio in 
tanta uarieta quale e buona da bere quale da na 
uìgare«producono tanta moltitudine et diuerfi 
ta di pefci Tutto qucfto fa dio per noftro ferui 
tio* Laria ancora con tanta moltitudine et ua 
rieta duccegli pure ha facto iddio per noi t 
Lo elemento del fuoco anchora eie molto neccf 
fario al noftro uiuere et pero Iha creato iddio 
Li deli che fono dieci dio glba creati ancHora 
per noi er in ciafcHuno di loro ha pofto uno an 
gelo che continuamete lo muoue et uolta accio 
che in quefto modo noi et laltre creature che ha 
no uita per noi poffiamo uiuere : Lo cielo cm 
pyreo elquale e lo più alto di tutti non fi muo 
ue Ma dio Iha creato per fare ftarui lanime bea 
te et godere epianeti chome e / lo fole la luna et 
laltre ftelle: Anchora dio ha creato quegli in 
noftro feruitioec utilità che mediante le loro 
influentie noi fiamo nello efTere noftro confer 
uati* Qiìando adunqua uedi tutte qucfte co 
£c ricordati che fono doni et prefenti : equali ti 



fa ilglorioTo iddio pernio utile, 

(IO TERTIO BENEFITIO 

€Xo terzo benefitio e della redempcionc ilqualc 
e molto grande penlàndo che có una fola parola 
che effo haueffi decta ciharebbc potuto faluare 
et liberare et ricaptare delle mani de demonii : 
harebbe potuto mandare p ricapto unaltrafem 
plice creatuirato uno angelo : Ma certamente p 
demoftrare el fuo grande amore ci uolfe uenirc 
lui in propria pcrfona per liberarci : Era iddio 
feciefi huomo.Era fignore fecefi feruo:era crea 
tore fecefi creatura^Era impafTibile et immorta 
le fecefi pafTibile et mortale che uoleffi patire 
ec moriremo anima dinota quanto fareftì ubbli 
gaca ad una perfonacbe ti racaptafTi delle mani 
demori et turchi no potendo te medefima recap 
tare : Certamente non manclx) fei ubligata al 
dolce lefu elquale te ha ricaptato colfuo pretio 
fiffimo fangue ♦ Hor chi non ti amafìfi chi non 
ti feruifTì o dolciffimo lefu chrifto ♦ 
, CIÒ QVARTO BENEFITIO 

([lo quarto beneficio e della uocatione cioè che 
eia chiamati in (lato di chriftianefmo : cl^ effo 
ci haria potuto far nafcere intra glinfedeli chofi 
noi faremo cani inimici di chrifl:o:ma cettamen 
te la fua benignità e tanta uerfo di nei che fanxa 



noftro merito ci kconceffa gratta cl^e hauemo 
baptermojlacrefma lafancta comunione : ec gli 
altri facramenti dellafancta cliiefa continua pre 
dicationc et doctrina gli predicatori ferui fuoi. 

Hor pcnCa figliuol miot cHe tutti qucfli facra 
menti tutta la fcriptura fancta et tutte lepredica 
tioni fono doni dtdio ordinati per noi ingrati, 
ijo aVINTO BSNEFITIO. 

Lo quinto benefitio lìcbiama della glorificati 
ónetPcnfa bene o anima diuora fcbe cagione 
et acbe fine ta creato iddio.Gt certo fecondo c1:ìc 
dice elmaeflrro dellefencctic.Dio ba creato lacre 
atura rationalc : acciocI-)C effa gliferui : non che 
cffo babbia bifogno di noftro feruitioima accio 
cbc conqucfto ciuengba a dare lagloria del para 
difo.Dio adunq? ba aparecbiato lagloria di uita 
eterna p donarla a tutte quelle pfone cbe feruen 
temente loferuiranno.Ec quefla uita eterna e ha 
uere et polTedere ogni bene ec ogni piacere et di 
Iccto Jmpo cbe cbi ba Iddio ba ogni bene^Lani 
mebcate banno iddio. Adunque bano ogni bene 
jpMAESTRAMENTO VTILìSSIMO 
adunqua deuotiffimo figliuolo mio ogni di 
pcnfa tutti quefti beneficii di dio et altre gratic 
cbe ba concefTe a te particularmcte et non effe re 
inffratojma fpeffo ringratia lafua maeflradc • 



Obferua quefto amaeftramcnto non telo difme 
ticare:Ogni niattina quando ti limi dà ripofar 
ti lubito tinginocchia et diuotamentc di quelle 
parole. Signor mio gran merce ad te di tattili 
tuoi beneficii et gratie cIk mbai faccet Ancfiora 
quando uai alla chiefa inginocchiati dinanzi a 
dio et di le fimili parole; Quando ftai alla mef 
fa o allo ofificio et dicefi gloria patri et filio et 
fpiritui fancto ouero Cinomina el dolciflìmo nò 
me di Iefu:et tu inchina la tefta et ringratia dio 
Similmente quando fi moftra elcorpo di crifto 
ringratialo di tanti benefttiijQuandd ancora fc 
nomina ilnome della gloriofifl.ima uergine ma 
ria et tu inclina la tefla ringratiando dio et epfa 
et quanto più fpeffo ringratii dio tanto più elfo 
ti crefcera et multiplicbera le gratie et lidoni : 
cl->e cbofi clx)me le perfone delmondo faccendo 
piacere aduna pfona laquale e conofcete diquel 
piacere fa crefcere lauolonta et lanimo di fargli 
tempre meglo Et ilcótrario fe quella pfona fuf 
fi igrata CoGi ^priamete fa dio Adunqj fpeffo 
ringratia lafua maefla che certamente elio ilmc 
rica:Laprima cbofa che dobbiamo penfare ogni 
diaduncy e lamoltitudine defluì bencficii di dio 

Cla seconda chosa che la 

PERSONA-DEBBE PENSARE 



fila feconda choh che doucmo pcnCare c la ui 
ta ex la morte di lefu ckifto noftro fignore per 
cKe chome dice fancco augurino qucfìa memo 
ria ci difenfa da ogni contrario : Onde tu ania 
contemplatiua ogni di penCa come el tuo figno 
re uolCe nel facratiffimo uentre della dolce (uà 
madre Maria elfere incarnato et nouc meft inef 
fo I-abitare Poi in capo de nouc mefi uolle na 
fcere nudo pouero con pianto gridando cHome 
dice fancto Bernardo dicédo.a.a.a, quafi diccf 
fi anima mia per te naCco: anima mia per te pia 
glx);anima mia per te trouare io ucngot Poi pe 
fa die la fua poucra madre lofaCcio in pouere fa 
fcie.et lactato che Ihebbe non hauendo altro lo 
miffe in fu lapagla nella mangiatoia del boue 
et dellafino . Ó fommo re di uita eterna et per 
che tata pouerta i certo anima non p altro fc no 
p noi ingrati et fconofcentitPoi penCa alla fua 
circuncìfione che effendo ancora piccolmo doc 
to giorni uolfe fpargere ilfuo fangue pretiofo: 
prcfto incomicio fignor mio a patire p me:Poi 
penCa come fu adorato et prefentato dalli magi 
prefentato nel tempio dalla fua madre quarata 
di dopo la fua natiuita : Poipenfa ck per ad 
tnonicione angelica per non eflere occifo da k 
rode in quella puerile età uoUc che fuggiffe in 



cgYpto patria di ftrama gente;et chrifto con la 
dolce Maria foreftieri habitorono fcpte anni c5 
tinui in quella patria aliena: Poi penfa quando 
torno a piede che pure allandare perche era pie 
colino Io potcua portare in braccio elfa glorio 
fa madre et alcbune fiate Giofeph fanctiffimo s 
Ma nel tornare perche era grandicello li conue 
niua ire a piedi et fcalso : et pero non era fanza 
facicloa: Poi penfa che effendo grande didodici 
anni Iiauendo perduto la fua dolce madr e et tro 
uatolo nel tempio ritomo con effo i cafa et ftet 
te fubgietto ala Cuoi comandamenti per infmo 
alli trenta anni^ Penfa che mentre cl^ flecte in 
cafa li feruitii che erano neceffarii incafa lifacc 
ua humilmente:Et tamen era re et Iperatore del 
mondo . O fignore quanta humilita uolefli p 
me ufare.Poi pefa le infamiejdetractci:et mor 
moratoc cherano facte cctro a effo i tutto elcpò 
della uita fua et altre pfeueratòi et ifidie che li 
faceano efuoi nimici et emuli: Poi o aia diuota 
pefa lafua amara palTione et morte:uenduto co 
me uile fchiauo p treta danari dalfuo difcepolo 
tradito faccedo oratione nel orto tato fu lagoni 
a dellaio fuo a pefare atati tormeti che fudo tut 
to difudore di fangue che tutta laten a doue fta 
ua ifanguio del fangue cioè glufcia della pfona 



fua tanctilTima.piglato con tanta furia : abban 
donato datutti gli appofl:cli:clerelicto ce laCcia 
to folo in mano delli cani giudei * Menato in 
cafa del primo pontefice decto Anna : et la con 
tanta ingiuria gli fu data quella crudele maxel 
lata Poi menato in caCa dtCaipha etlafuCpu 
tata quella fua faccia dilicatiffima bactuta uela 
ta o coperta per effere più crudeli ♦ La barba 
pelata:la bocca bactuta et infanguinata: li cape 
gli per forza leuatuda Piero negato : Poi me 
nato m cafa di Pilato:et la fu accuCaro cbon tan 
tafalfita:coronato in quella teda degna dico 
rona imperiale difpine-Beffeggiato^DiCpregia 
to da Herode: Folle extimato:Gt finalmente al 
la colompna legato : et tutto battuto per modo 
cbe tutto pioueua di fangue.c t poi admorte fen 
tcntiato*ec con la croce al collo al monte calua 
rio menato et la fu crocifixo . O anima deuo 
ta rifguirda el tuo fignore cbome fta in croce 
tutto dalla pianta delli piedi per infmo alla ci 
ma della tefta piagata . La teda chome e dee 
. to di fpme coronata:Lequali erano tanto acute 
c: pungenti che gli pafforono per inCmo al cer 
uello : La faccia fputata : bactuta : et per le 
bactiture tutta enfiata* Ciocchi uclati et co 
perti . La barba fpelata: 



La becca inranguinata per li terribili colpi • 
Le orecchie pafTionate per le ingiurie terribili: 
La lingua fua dolcifTima et lelabra fue izucchc 
rate et abeuerate di fiele mirra et daceto amarif 
fi mo Lo pecto aperto dalla crudele lacia Lema 
no pforate cofi lipiedi dalli chioui grolTi et fpu 
tati e tutta la fua gentiliffima perfona tormeta 
ta:et fopra tutto lo fuo cuore amaricatiffimo p 
dolore della fua affiicta etfconfolata madre*0 
ingrata a me uilifTima creatura fignor mio tut 
to queflo non uolefti patire fe non per li peccati 
miei et di tutta Ibumana generatione.Se tu ala 
diuota penferai bene cjuefta uita fanctilTima et 
morte amariffima dilefu cbriflo mediate lagra 
tia fua abbonderai di molte lacrime o alcbun fo 
fpiro almeno farai: Et fe non potefft ne lacrima 
re ne fofpirare bumiliati et di fignor mio io no 
merito p li peccati miei haucre tanta gratia che 
io piangba la tua paffione Q-uefta bumilita nò 
farà manco meritoria che fe tu ti bagnaffi tutto 
di lacrime filXTERTlA CH03A LA 
OVALE DE PENSARE LAPERSON A 
([Laterza cofa laqual debbe lapfonapenfare eia 
fcbuno giorno e lafua ^pria ulta et cofcietia et 
lifcoi peccati quatii fono ftati gridi abbomina 
bili et federati che fe dio tauelTì uoluto puniic 



c^ome Rarefi:! meritato tu non farefli uiuo tanfi 
fonoRaci litradimeti che hai facri altuo creatore 
Penfa aduqua ogni dì alli tuoi peccati habbirc 
dolore et rincrefcimento ^pofito et intcntionc 
ferma di non gli fare mai più cHe aucfla e optia 
medicina dellanima: Vnde nota chz fecondo la 
doctrina delli fancti tlxologi / quella pfona che 
Hara contritione delli fuoi peccati non poffa ef 
fere dapnata et fcmpre (la mftato di gratia:Ma 
qual fta lauera cótritoe io telo diro Ifine di quc 
fio tractato:quale e quella pfona che ogni di no 
faccia peccato c Et po pcfa ogni di lituoi mali pe 
fieri et defidcni le tue parole fupflue et nociuc 
lituoi acti et opere non lecite et di tutti rendite 
ne in colpa a dio et clx)n cordiale contritione di 
mandali mifericordia et pcrdonanza confortati 
che latrouerrai ♦ 

(Ila qvarta cosa che si deb 

be pensare 

(Uaquarta chofa dapenfare e lamorte che ogni 
pfona debbe guftare una uolta et forfè farà più 
preflo c\yc non credi che mediante quefta memo 
ria dellamorte molte cogitationi et penGeri ma 
lipaffano alla perfona et mutanfi dimale irbe 
ne t Et pero dice Giouanni cltmaco / che ad 
quella perfona che fi uuole faluare e / chcfi 



necellaria la memoria della morte come el pane 
Et il glorìofo mio hieronimo dice : che l^^ggier 
mente fi uincoiio tutte le battagle quando lìpen 
fa bene alla morte :Fis:liuolo mio dilcctifTimo 
adunque penfa che debbi m.onre t etslla n erte 
neiTuna chofa te aiuterà fe non ilbenfacto inulta 
tua fa bene et alla morte tua farai contento 
CIA- V:CH03A CHE SI DEPENSARE 
quinta clx)fa dapcnfare e ilfinale et generale 
iudicio quando cHrifto giudicherà ilmondo.Et 
ogniperfona laquale hara facto bene farà pofta 
da mano dextra et chi ì^ra facto male alla mano 
mancha.Et in quel tempo no giouera ne hauere 
hauuto fignoria ne riccheza ne forteza ne corpo 
rale belleza fe non hauere facto bene ♦ Fa bene a 
dunq ue et in quello di del giudicio farai fecuro 

ClaTvlcosache debbi pensare 

JL^Al fexta chofa da penfare ogni giorno e lapena 
horribililTima dello inferno : laquale farà fanza 
rimedio et ripofo alchuno et mai mai hara fine • 
Horfe tenere la punta del dito nelfuoco pfpatio 
duna aue maria faria pena intollerabile che farà 
ladolente pfona che andrà allo inferno che flara 
dentro al fuoco dalla piata de piedi infmo al ca . 
po non perfpatio duno giorno o uno anno o cen 
to o mille : ma incternum: che mai più nufcira* 



Pcruit are adut^ tata ombiliffima pena h bene 
ìEX SEPTIMA CHOSA LAQVALE 
DEBBE LA PERSONA PENSARE 
CLTfep tima clx)fa che tu anima fpiritxialc df b 
bi pefarc ogni di c la gloria del paradifo* Pefa 
che paradifo e cògregatione dogni bene dogni 
diletto et piacere et dogni gaudio et allegrezza 
cht IHuomo può penfare col cuore et dire conia 
bocca et fentire conlopera:et ancora molto più 
Hor quello tanto piacere et gaudio tba apparcc 
cbiato dio fe tu farai feruente nel fuo Cancro fer 
uitio:Penfa adunqua oeni di quefta grade glo 
ria laquale te appareccniata da dio che fi come 
fi portano leggermete tutte le fatiche per la fpc 
ranza che ha la perfonà di guadagnare alclouna 
chcfa temporale Maggiormente debbe lapfona 
portare ogni dura cbofa per amore di dio et per 
guadagnare tanta grande gloria: Se adimqua ti 
dimonio alcbuna fiata ti dice tu barefti ptuto 
hauere tale et tale piacere tale et tale dileao ta 
le et tale bonorè ♦ Et tu rifpondi fono contento 
per amore di dio non li bauere: et efTo mba pre 
parato magiori piaceri : et dileai che non fono 
quefli et cofi mediate la gratia diuia ulcerai lo 
demonio che ti cobatte* Et cofi faccio fine alla 
prima regola doue tu bai tre maniere di cogita 



tieni due male et una buona diflincta in fcpte ; 
tìSECONDA REGOLA. PRINGIPALS 

Dove NOTA TRE AFfjEGTIQNE 
dCirca lafecónda regola chiamata affectione c 
da Tapcre cHe tre maniere dafectione fi truoua 
no: cioè afFectione temporale, carnale : et fpiri 
tuale*Et tutte tre fono uitiofe et p confequente 
Gdcbono dalla méte noflraexttrpare et eradica 

tfPRIMA AFFECTION E re 
([ÀfFectoe téporale quado laperfona ama difor 
dinatamente lafubftatia corporale o alcunaltra 
cHofa (labile o mobile per modo che per potere 
acquiftare conferuare o multiplicàre ricchezza 
non fi curerebbe offendere dio: Per cacciar uia 
quefta uitiofa affectione debbiti igegnare dama 
re la fancta pouerta ricordandoti che cbrifto re 
del mondo uolfe per noi pouero nafcere uiuerc 
et morire4Et fe tu nonfuffi ne uoleffi effcre per 
fona religiofa : et pero ti conuiene hauere prò 
prio (Forzati deffere piatofo ♦ et fa delle limofi 
ne alle perfone bifognofe: che chome dice chri 
(lo nellancto cuagelio Beate fono leperfone mi 
fericordiofe pchc a loro farà facta mifericordia 

(glGOND A AFFEGTIONE. 
(fAffectione corporale e amare fuperfluaméte 
tparenti amici et lo ^prio corpo per modo che 



per loro amore lapcrfona non fi cura ciirubidire 
in alchuno comadameto didio et ancora quefto 
cmalePerextirpare qucfla affeccionc difordi 
nata comada crifto nelfancto euajigclio che noi 
dobbiamo hauere i odio padre et madre ec tutti 
lialtri parenti et amici jQ.uefto fintende auado 
cffi fufTino contrari! alferuitio di dio et alla ob 
feruantia de Cuoi comandamenti» Lo corpo prò 
prio ancl-ora fe ama difordinatamente quando 
la perfona non uuole inalchune cofe patire: ma 
ciò che defidera li da.ct ancora quefto amore e 
malo Per exradicarlo e necelTaria la penitcntia 
ec la fanctiflima Ix)nefl;a et caftitat Pertanto tu 
anima diuota dilectati di digiunare prima tutti 
edigiuni comandati dalla fanctacl-)icra:et poi o 
gni feptimana una uolta almanco eluenerdijEt 
ialtro tuo mangiare o bere fia tcpcrato et mode 
rato Lo dormire tuo Qa ucftito non inpiuma ne 
lenzuola di lino et almanco per cintj bore o fei 
fecondo ti pare dlauerc neceffariojLotuo uefti 
re Cia Copra lacarne lana non lino Et ogni £epti 
mana fa ladifciplina almanco clmercoledi et ve 
ncrdi et ladifciplina fia per fpatio duno miferc 
re mei et una falue regina o cinq? pater nollri fc 
non fai ci mifere ne falue reginajQgnaltra peni 
tciitia cU dio tinfpira di fare fa:ma femprc col 



granello del Cale cioè condifcretce cht no fia fu 
pchia: Ancora guardati' di ueder quelle cofe che 
dano fantaCie difonefte nellaio: et cofi di non u 
dire magiormece dinon toccare ne anco pratica 
re quelle cofe che uedi che tinclinano a uiolarc 
elcefauro inextimabile della fanctiffima uirgì 
nita o cafl:ita:alla ccCeruatione della quale met 
ti os^ni tuo fpirito et ftudio et diligentia etiche 
tu no balli a quello raccomadati a lefu dolciffi 
mo et alla fuadolce maria Cua madre et alli glo 
riofi fancti Ihoanne baptilla et euangclifta hic 
ronimo et Catherina cl^ elTi ti fobuerranncr * 
(ffÀTERTIA AFFECTIONE GHIA 

MATA SPIRITVALE: 

Affectione fpirituale e quando la pfona ama 
fupfluamente elfuo^prio parere et lafua^pria 
liberta pero che più crede a fé medefima che ad 
tutti glnuomini che diceCTino lo contrario . Et 
quella e una coCa molto pericolofa imperoche 
c principio di mina et di cadimento della uita 
fpirituale per tanto non credere troppo a te me 
defimo figluolo mio Ma periflare ftcuro pigia 
quello amaellramento che loda fancto Giouan 
ni Caffiano • CÀMAESTR AMEN 

_TO VTILE ET BVONO 
(fXruouati un padre fpirituale che £ia huo di 
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buona cofcietia et ap^bato luita fpmmale et a 
dTo manifefta tutta latua uìta cofi dibene come 
di male:et in tutte lecofe fa fecondo el fuo cefi 
glojmanifeftagli tutte le tue cogitationi defidc 
rii del cuore:digli eltuo ueglare ieiunare orare 
diCciplinare ueftire et tutte laltre clK>fe della uì 
ta tua et gouernati chome elTo ti dira guarda di 
no ufcire della fua regola et negli occultare ne 
glt nafcondere alchima cofa della cofcietia tua 
credi più allui cbe a te fa conto che ciò che ti di 
ce fia dallo fpirito fancto et p confequente non 
potrai errare. Di queflo hauemo manifeflo exc 
pio nella dima fcriptura dello apoftolo Paolo : 
loquale aduenga che fufTi huomo tato excellen 
te uolfe idio che anania minimo ladmaeftraffc 
nella uita criftiana* Ancora la ragione dichiara 
cioè fi de fare cofi che fe una arte meccanica cho 
me e cucire radere et laltre neffuno huomo prc 
fumé di farla fe pria non fta alla fcuola p elTerc 
ifegnato et admaefl:rato:^Hcr quato magiormc 
te lauita fpirituale.niuna pfona debbe prefumc 
re difarla fe pria no e doctrinata dalcunaj^fona 
exg ta et albata Confiderato come dice Grego 
no ni una arte e più forte afape che larte del ben 
fare p le molte tcptatoi diabolice lequali co gra 
fatica {intendono maximamete che lo den>onio 



non Colo tenta con Io male ma alchuncuoltc col 
bene et coCl fobto fpetie di bene inganna la pfo 
najQuefli tali inganni del demonio tanto fobti 
li non fi poffono per miglore wz fapere: die ri 
uelando ogni cofa alpadre fpirituale come e fla 
todecto Et c!x)fi fmtfce la feconda 
(iTERTIA REGOLA Chiamata locutione. 
CjLatertia regola ficbiama locutione cioè parla 
mento cbe la perfona cbe uuole uiuere fpiritual 
mente fi debbe regolare non Colo nella mente : 
ma ancbora nel parlare: Et p tato nota tu figluo 
lo cbc fi truoua tre maniere di plamcto cioè pia 
re otiofo uitiofo et uirtuofo:ledue prime fi deb 
bono uitare La tersa fi de feguitare ^c\ic e utile 
et fructuofa. CPRIMA MANIERA 
(LÓtiofo parlare e come dice fanao grègorio / 
Quando fiparla alcbuna parola fansa neceffita 
o fanza utile o alcbuno fructotetquefto tale par 
lamento tanto difpiace adio cbe dice ilnoflro fi 
gnorelefu cbrifto nel fancto euangelio cbe nel 
di del giudicio fi renderà ragione dogni parola 
otiofa: Nella uita dellt facti padri filegge che 
uno fancto porto in boccba una pietra continua 
mente per tre anni folo per farCt ufanza inbocca 
a tacere Adunqua guardati dal parlare otiofo 
le temi doffendcre d tuo fignore lefu chrifto ♦ 
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dSÉCONDA MANIERA DIPARLARE 
dVitiofo parlare c quado fi parla diConcftamc 
te dalchune ribaldericctqucfto e gran pericolo 
perche come dice lànto paulo li mali parlameti 
et colloquii corrópono ebuoni coftumiiAncora 
uitiofo parlare e quado laperfona beftemmia o 
dio o li fancti o quado fi giura o fperiura lo no 
me di dio o delli fancti:ancora quando dice me 
sogna o quando dice alcuna ifamia o altra mor 
moratione contro alcbuna perfona:o riporta al 
cHune parole per Icquali mette diuiCione tra pa 
reti et amici:o quado e irata laperfona et ingiù 
tia o dice uillania con male animo alla perfona 
con laquale fi corrucciatDa quefte tali parole c 
bifogno che fi guardi ogni perfona che Uuol ui 
uere fpiritualmente. Ancora gran guardia deb 
ba laperfona porre fopra la llgua fua: perche la 
llgua non ba offo et fa rópere lodolfo ♦ Innanzi 
adunq? che la parola tefca di bocca examiala bc 
ne et fe tu uedi che fia contro a dio o contro al^ 
ximo non la dire fe uedi che non e neceffaria ne 
utile non la dire die dicédola acora tene petirai 
(FrÉRTIA MANIERA DIPARLARE 
(jVirtuofo piare e laterza maniera diparlare et 
quella e quado lapfona pia coCe ptméti allonor 
didio et utdita o neceiTita dife o del^xinio'fuo 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. A.6.68 



(Xucilo tale parlare fidebbc fpcffo fare co ognf 
perfona fpiritualcjpchc clx)me elfuoco faltumi 
na foffiando clx)fi parlando delli factt di dio co 
perfona fpiritualefcrucnce deffo iddio * Quan 
do aduncjua comodamente ti truoui con alcuna 
perfona fpirituale parla con effa che femore fa 
prai più: Anclxjra dilfctatt dileggere alcbun li 
bro fpirituale perche dice fanctoBernardo«cjua 
do noi leggiamo atcHuno libro fpirituapk fem 
pre dio parla con noi: Quanto Cara adunqua ar 
dente et innamorato elnoftro cuore piando con 
dio: Buoni libri alleggere p una pfona no lic 
terata fonoqucfti: Climaco fpeccbio della ero 
ce Lo monte della orationc Lo libro della pati 
entia Trouate adunqua alcbuno di quefti libri 
et ogni di kggi alcbuna clx)fa fecondo ti piace 
et pare: Ancora dilectati andare a udire lepre 
dicationi maxime da pfone fpirituali di fcietia 
illuminate pcbc nelle predicationi lapfonafcm 
pre guadagna alcbun bene fe lui uole: Almaco 
' queltepo cl-je fi fpendc a udire la prcdicationc 
e tutto mei*itotIo:et cofi lafFanno che mctre ua 
et uienc et alla predica fcnte e tutto meritorio, 
CC^QVARTA REGOLA DEGTA 
OPERATIONE. 
dXa quarta regola fi chiama opcrationc douc 



nota ladmacftrameto del gforiofo Hicronimo 
Guardati nò ftar mai otiofo ma Ccmprc fa alcu 
na cofa pchc lotiofita et ilpdcre tépo c cagió do 
gni male et da^i imuditia Onde lafacra fciri^ 
cura dice che Icgfonc difogdoma etgomorra uc 
nero acómettcre tata I-)orribilc abnominatócp 
Iorio loro et p iftare tutto i Igiomo a pdcr e tépo 
CTRE maniere DOPERATIONE 
^t fecondo che io poffo comprè#lcr ^alli dee 
tori tre maniere dopcr? fi truouano nelle quali 
la perfona cxercitandofi femore merita cioe.O 
pera dHumilita:di carita:et di neceCfita . 
1 (M PRIMA OPERA 
4LLa prima opera fi chiama humilitatet quefto 
e quando lapfona fa li feruicii uili della cafa co 
me e fpaaare lauarc le fcodelle et altri fimili et 
a qucrti tali feruitii la perfona fpiritualc fi deb 
uolcntieri exercitare ricordadofi cliel noftro 
fignore Icfu cbrifto per noftro amore et per da 
re allageneratione humana buono exemplo per 
infino alli trenta anni fempre ftando incafa col 
la fua dolce madre Maria:facca tutti quelli fer 
uitii cquali erano in cafa neceffarii . Aduengb* 
aduncj? cbc tu figluolo dilectiffimo babbi in ca 
fafcbiauietfcbiauectaltrc pcrfone fubditedi 
leccati fare tu perfonalmcnte quelli tali feruitii 



baffi et udì pér tua l^umiLationc et mortificati 
one Come fi legge di fanao Martino et di fanc 
ta Helifabeth ftgluola del re dunglieria laqual 
fa del terso ordme di fancto Francefco che alcu 
ne fiate feruiuano li loro feruitori et famigli 
ffLA SECONDA OPERA 
(Ha feconda maniera dopere nella quale la per 
fona fi debbe exercitare fi chiama opera di cari 
ta:et queflo e quando fifanno lopere della mife 
ricordia o corporale o fpirituale:lequali fon ta 
te grate et accepte a dio che fecondo epfo fisno 
re ielu cbrifto aice nel fancto euangelio nel di 
del iudicio quelle perfone ebarano facto miferi 
cordia ad altri trouerrano mifericordia da dio: 
et quelle che non:no: Et in altro luogo dice pu 
re effo fignore Beati li mifericordiofi pèrche di 
o bara mifericordia deffuEt lodiuino doctore: 
auguftio et anco ieronimo dicono che mai uido 
no ne udirono ne Icffono cl>e huomo piatofo ha 
bia facto mal fine Pcrtato fìgluol mio ricordati 
et configlati che ogni di texerciti in alchuna o 
pera mifericordiofa et piatofa et non potedo fa 
re limofina corporale di pane o di uino et que 
fte fimili chofe:almanco fa alcuna limofina fpi 
rirualetcioe pricga dio perquelle perfone lequa 
li fono in ncceffita Chofi dico per li uiui cerne 



per li morti: AnclK)ra quando accacJefTi uiCitarc 
te confolare per carità alchima pcrfona afflicta 
o inferma o configlarc infegnarc et amacflrarc 
alcl-juna pfona ignorate o fat'r alcuna altra epa 
di mifericordia Ipirituale falla uolenticHtpche 
quefla carità e quella uirtu clic fanctifica lanla. 
lo conofco perCone di nobile conditioni lequali 
fanno exercitio di mano per guadagnare alchu 
no denaio Colo per poter fare maggiore fubfidi 
o et elemofinc a poueri et alle cofe pertinenti al 
le chiefe et alculto diuino ♦ Quefto ti dico per 
inducérti a fare el fimile . Auifandoti clìe tutto 
quél tempo che tu fpendi etquella fatica che tu 
Centi et quella follecitudine che tu metti a fare 
quefto exercitio o feruitio per fubuenire alchu 
no pouero o per fare alchuna choCa di chiefa tut 
to e meritorio allanima tua et accepto manzi la 
diuina maefla della bcatiffima trinità 

tertia opera 

{pLaterza maniera doperà : enlla quale noi ci 
douemo éxercitare e opera di neceffita: come e 
magiare bere dormire ueftire et calzare et altre 
fimilitchome e anchora lauare panni fcodelle et 
altre cofe dicafa necflTarie a ^curare come e an 
cora affaticarfi per uiuere che forfè non badano 
lerendite.adqueftc tali chofe laperToha ogni di 




fe txncitz tt dcbbefi cxcrcitarc 

(IaMAESTRAMENTO BVCNO: 
([Et perforc qucfte opationi nccefTari e elTer me 
ritorie allaoima douemo la mente et itentce no 
lira dirizare a dio cioè che tutte qucfte cloofe le 
facciamo p obedirc et feruire ad effo ftgnore be 
nigniffimojpche come dice fancto tcmafo de a 
quino et Riccardo^Ogni operatione della crea 
tura humana facta a reueretia didio e meritoria 
pur cf)e quella opationc non fia ^hita nella leg 
ge: Aduqj tu perfona diuota pigiati eltuo nccef 
fario magiare et bere dormire ueftire calzare et 
altre corporali neceffitatet latua itetione fia di 
nzata a dio^cioe che tu facci p effere fano uiuo 
forte gaglardo per feruire a aiot et co£i faccedo 
meriterai dinanzi a dio et aliala tua mangiado 
beuedo dormédo caminado ripofado et fededo 
fputado purgando el corpo per medicina o per 
altra uia naturale. Ancora tidico che alcuna fia 
ta piglado alcbuno fpaffo bonefto et teperato ^ 
ricreare lofpirito acciocbe poi fia più feruete et 
allegro nello exercitio dellapenitentia: Ancora 
quello fpaffo per tal caufa pigiato e meritorio* 
Ancora feper uiuere fuffi neceffario fare alchu 
no manuale exercitio o altra ccfa facccndo ad 
quefta intentione di uiuere chome e condecente 
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alla tua conditione tutto quel tepo: tt quello af 
fanno te meritorio allanima tua: Et lofimile di 
co de glaltri ofFitii et feruitii di cafa quado no 
ci fuffc ne fchiauo ne altri che gltfaceffi falli tu 
CoUecitamentc principalmente per obedire a di 
o et per uiuere compoftamente et coflumatame 
ce tutto quello affanno et quella follecitudinc 
Cara piacente a dio Bene e uero adunqua lo deC 
to di Paulo appoftolo et del cantore dello fpiri 
to Cancto che tutte le operationi et tutti glacti 
diquella perfona che ama dio fi conuertono nel 
la fua utilità et fructo et finifce la quarta 

aViNTA REGOLA DEGTA 
CONVERSATIONE. 
(iJLaquita regola fi chiama conuerfatione cioè 
come lapfona debbe conuerfare et praticare con 
quelle perfone con lequali uiue et babita :ec per 
ben conuerfare debbi tu anima diucta obferua 
retreadmaeftramentietdoctrineche danno li 
fanctù, 

dTRE DOCTRINE SI DEBBONO 
OBSERVARE 
([Laprima et notala bene Guarda no pefar mai 
male diniuna pfona anco Tempre pefa che ogni 
pfona fia buona ethabbia zelo et defiderio difa! 
uarfi Et fc pur uedeffi o paltra uia fapeffi certo 

♦d« 



che alclouna pfona faccffi ;alchim peccato morra 
le non pquefto ladebbi dilprezare o mormorare 
ma habbi copafiionc et priega dio p effa o fe ti 
pare corregierla o r/prcaerla caricati uamete lo 
fa come uorrefti fqfTì facto ate^che fc laperfona 
cadeffi et ropeffì lagaba credo cl^ tu glHareftì 
copafTionc et aiutereflila quanto tifuffi poflibi 
le et còuenientemente* Hora quanto magior co 
paffione douemo hauere al ^xìmo fe cade i pec 
caco mortale che e maggiore cbel cadimeto cor 
Dorale Aiutala aduno? fe tu puoi fi uenga a 
ieuare dà quel peccato co alcuno buono cofiglo 
et ricordo: fe non almaco priega dio p effa et ab 
hi copaffione Auifandoti cHecome dice eldiuio 
doctore Auguftino no e peccato cbe faccia uno 
huomo cioè no lopoffa fare ogni alerò Kuomo fe 
c abandonato da dio che regge et gouema Ibuo 
Hon pefar male di pfona alchuna Ma nò fapen 
do certo ne bene ne male fempre penfa bene ♦ et 
fe dicerto fapeffi alcuno male habbi copaffionc 
(llXlLDOTRlNA INCON VERSARE 
(jLa feconda doctrina e lofecondo amaeftramc 
to fludiati et.Cforzati quanto te pollibile porta 
re pacificamete ef con amore : et con carità con 
quelle pfone con lequali tu bai a uiuere allegra 
^mencc con faccia gioconda / parlando / rifpon 



dcndo et coniicrfando guarda notigli dare mai 
alchutia ^cna ne alchuno male excir pio ne rin 
crefcimcto : Anco come dice lo noftro fignorc 
nel facro cuangelio:da al^ximo tuo ogni buo 
no excpio clx: tu puoi per iducerlo afat e alcun 
bene come uede fare a te:et cHofi anclwra fe tu 
uedi alcKuno ben fare al^ximo tuo fallo acora 
tu: Ma fe tu li uedeffi fare alcHun peccato guar 
da non lo fare tu cbe fe epfo pecca epfo farà pu 
nito et non tu. Ma fe fai lopeccato perche lo ue 
di fare ad altri no farai go manco punito tu t Si 
cbc nel bene fcguita alcrimel male no ♦ Et clxifi 
ancHora tu da buono exeplo et non cattiuo: cbe 
fe p alcbun male che tu fai in prefentia dalcune 
pfone uieni ad iducerlo a fare quel medefimo o 
altro peccato per tua cagione: rederai conto nel 
di del giudicio di tutte lame c bep er tuo male e 
xemplo peccono et perdonfi ULATERTI A 

D&CTRINA IN CONVERSARE, 
(jTa terza doctrina circa quefta quinta princi 
pale rcgula e quella: Et nota bene clie fia bene 
decto figluolo mio dilectiffimo : Forte cbofa 
c che alchuna fiata le perfone cHe habitano infic 
me non Ci uenghino a turbare luna con laltra co 
me lepignattc et bicchieri duna medefima cafa 
alcuna fiata toccanCi et pcuotófi iCiemejpertato 
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Lo remedio cqucflo Se alckine fiate lapfona 
conlaqualc tu còuerfì et pratichi ti defQ alcuna 
pena o alchuno ricrefcimento pdonali et habbi 
patietia et foportala: Ricordati quanto porto el 
piatofo lefu p tuo amore Auifandoti che porta 
repatientemete lepuerfe etritrofe perfone e gra 
diCTimo merito*et lodiuino augumno dice che 
magior limoline nonfi pofTono fare cl^ quado 
fi perdona animici et a quelli che fono noftn of 
fenfori; priega dio per li tuoi inimici et fecurà 
mente domada dio che ti pdoni et che ti dia vi 
ta etema che p fua bontà no tela neghera^Simil 
mente dico fe tu deffialchuna pena orincrefct 
meto ad alchuna pfona manzi che tu uadi a dor 
mire domadali pdonanza fe te poffibile et rico 
ciliati coneiTa et nonti uergognare dhumiliarti 
ad ogni pfona auengha che fia dibalTa conditòc 
et tu dalta:perche iefu figluolo della dolce ma 
ria fii digniffimo et nobiliffimo et uolfefi hum i 
Ilare a huomini uiliffimi fanaa che epfo hauelfì 
alloro offefo hor quanto maggiorméte tu tideb 
bi humiliare alla pfona che tu offendi* et maxi 
mamente che non potrebbe mai effer tanto uilc 
et tanto baffa di conditoe per tuo rifpecto che 
cu non fia incoparabilmete più baffa dichrifto 
cioè effo redclli reetCignoredcUifignoricrc 



atore di tutta la macliina celeftiale et clemétalc 
CIA SEXTA REGOLA DECTA 
ORATIONE 
xta regola laqualc dcbbc obferuarc osni 
perfona che uuole uiuere fpiritualmcnte fi cbia 
ma creatione laquale e tanto neccffaria che fecó 
do diceua el feraphico patriarca FranceCco:non 
e pofCibile la perfona perfeuerare nelfcruitio di 
dio fanza oratione:Et quando laperfona comin 
eia a lafciare la oratione / quello e lo principio 
della fua ruina et del fuo fpirituale cadimento 
Pertanto figluolo mio io te exorto et conforto 
a quefta fancta oratione che ueramentc ella e lo 
fpecchio dellanima nella quale la perfona uedc 
ce conofce tutti efuoi difecti : et tutte le fuc ma 
cule et tutti li fuoi pericoli.Et chofi mediate la 
gratta didio fe ne potrà leuare et anco guardare 
ffTRE MANIERE DORATIONE 
jEtTecondo la doctrina de fancti doctori theolo 
gi fi truouano tre maniere di oratione: cioè ora 
rione mcntale;uocale:et reale. La métalc fi fa 
con la mente penfando et contemplando inai 
chima cHofa buona fpetialmentc in una di quel 
le fepte cofe cbe fono decte difopranella prima 
rc7oIa:Tutto lotempo adunque che tu metti la 
mcatc tua a penfarc alle fepte chofc foptadectc 



X 



tanto ualc aaanto f c tu mcttefTt ad oratoni:Tm 
roche quello penfare non e altro cht orare: 
([Vocale oratione ftchiama quella laquale fifa 
con labocca o con lauocc : et ancora qucfta e ne 
celTaria:per tanto I effa ttftudia exercitare oani 
ma deuota ♦ Et lamigliore oratione che fipoflfa 
trouare nel mondo e lopater nofter .Et tanto t 
cercare migliore oratoe che elpater nofter: qua 
to cei care migliore pane che digrano ♦ Et come 
non fitruoua miglior pane che diformento:cofi 
non fitruoua migliore oration chelpater nofter 
còfiderato che lofe leCu Chrifto benedecto con 
laCua ^pria Imgua: Pertanto io ticonforto adir 
quefta oratione fanctifTtma Copra tutte laltre : 
Se tu fai Itttera dilectati didire luficio dellacro 
cie:che laperCona che lodice Ciguadagnia gran 
de indulgentiatancora lufitio dinoftra donna li 
fepte pfalmi: Ancor ricordati didire amemoria 
ce reueretia della paffio di lefu crifto lipatemo 
ftri della pafTiòe che fon quefti cioè: Ci^ pater 
noftri igmochio co lema giute amemoria dello 
ra:iò che elio fece nellorto nel qual fudo tutto 
difudor difangue:Ci($ altri iginochio co lema 
legate dirietro amemoria che epfo come agniel 
màfueto fu cofi legato menato mnazi ad anna 
Cayfa Pilato clx>mc fuffc ftato uno ladrone # 



Cmcjì altri inginoccliioni con le mani giunte a 
memoria della corona delle fpinc conlcquali fu 
coronato. Cinque altri ginocchioni con Icmani 
legate a modo di croce innanzi al pecto amenio 
ria che coCl ftette legato alla colonna quado fu 
flagellato: Cinq? altri inginocchioni con le ma 
ni in croce ad memoria delle cinque piaghe che 
hebbe in fui la croce p ncftro amore : Molte per 
fone diuote ft truouano della paxione di crifto 
che non folo dicon quelli uéticinq? pater noftri 
fopradecti:ma dicono ancora clque pater noftri 
in croce pciafchuna piaga che uégono a effer in 
tutto quaratadque patemoft ri jff orzati aduncjj 
anima diuota dirgli ogni di. Che nelpunto del 
la morte ne farai contento ([NOTA LA CO 
RONA DELLA VERGINE MARIA 
([Ancora la corona della gloriofa uergine Ma 
ria e una deuotiffima oratione : laquale ogni dì 
fa che non la lafQ* ducfta corona fi fa cofi pri 
ma f idice uno pater noftcr inginocchioni et poi 
li dice dicci auemarie et poi uno altro pater no 
fter et poi dieci altre aue marie etcliofi dicendo 
per infine cl:>e fieno feffanta aue marie dicendo 
Tempre uno pater nofter in fu dieci auemarie.et 
poi tre auemarie che uengono ad effere feffanta 
tre aue marie ad memoria di feffanta tre gracic 



tt priuìlcgii ché conccffc cloriflo adcfTa fua dot 
cimma madre : Et infine di tutte uno altro pa 
ter nofl:er:Et quefta corona fi fa inqueRo modo 
per farla diuotamentej Habbi uno banchetto ai 
to un poco che fi pofTa laperfona inginocchiare 
fopra epfo acconciamente :et quando dici lo pa 
ter nofter uenendo ad quella parola Sanaificc 
tur nomen tuum Inginocchiati fopra Io decto 
bamchetto:et fornifci tutto lo pater nofter ingi 
nocchione; Et poi lieuati et fta fu in pie et inco 
mincia ad dire la Aue Maria : et quando fei ad 
quella parola dominus tecum et tu tinginochia 
fopra quello banchecto et fa riuerentia alla già 
riofa uergine Maria et di quellaparola ingmoc 
chioni tre uolte Dominus tecum dominus tccu 
dominus tecum^perche quefta parola piace più 
alla uergineMaria che alchuna altra parola del 
la Aue Maria:Poi fta in fu piedi et di benedic 
ta tu in mulieribus et benedictus fructus uetris 
tui Ihefus ♦ Et in quefta parola inginocchiati u 
na altra uolta et finifci laue maria inginocchio 
ni et chofi fa ad ogni auc Maria: datti di buona 
uogla che la paxione del dolce lefu et lafua dol 
cimma madre te aiuterà in uita et in morte ♦ fc 
quefte due oratci farai cioè li patemoftri della 
paffioc et^lacorona della ucrgie maria fopradca 
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Ancora fare alcuna nccale oratcc adaltri Cincti 
cHc la pcrfona fc ha pillati per fuoi diuoti et pa 
troni non può cfferc altro che bene fpetialmétc 
allangelo che la guarda Ma Copra tutte le chofe 
p fare ogni di alchuna cofa in leruitio di queflo 
angelo li de guardare dal peccato mortale xhc 
cpfo angelo fempre lo conforta che fi guardi da 
male et facci bene:per fargli adunque honore o 
bedifcigli: Ancora fa che ogni di dica alchuna 
oratione per li ^ximi tuoi p li uifii et pli morti 

Reale oratione e quella che fi fa colle operati 
oni buone dellequali hauemo decto difopra nel 
la quarta regolameli quali orationi ti uogli co 
tinuamente exercitare tu anima dinota che tut 
to lo tempo che tu fpederai a fare alcuna diquel 
le\re maniere dibuona opcratione fempre meri 
terai come fe tu facelTi oratione ♦ Impercche ta 
le operare non e altroché orareiOnde dice elglo 
riolo hieronimo che alle perfone deuote et fpiri 
tuali etiamdio lo dormire e orare 

igiNa VE COMPAGNE DELLA 
ORATONE 
tfQuefta tale oratione per effer cxaudita dadio 
ckbbe hauere infe alcune conditione et còpagnc 
(Ila prima compagna Oellorationc 
(fCapria fi chiama iuftificata pofhilatòe aoechc 



(e tu uuoi cht dio ti cxaudifca etconccdati quel 
cht tu domanditfcmprc cerca et domanda cofa 
iufta et ragioneuole che fe tra glhuomini nonfi 
concedano lecofe non giufte et I hcefte magior 
mete dio elquale e fomma luftitia et Iwnefta no 
exaudifce laperfona quando cerca cofa no iufta 

(pMAESTRAMENTOt 

(LEt per Capere domandare giuftamente nota la 
doctrina de facri tbeologt Quando una cf)ofa c 
di tale conditione che hauendola nonpuo efferc 
altro che utile allanima ficuram^te et liberarne 
te fi può domandare^ diotchome fono le uirtu 
la remiffione delli peccati ♦la gratia di dio ique 
fta uita et la gloria nellaltra* Tutte quefte cofe 
liberamente fi poffono domandare adio perche 
fono tale che hauendole nonpuo effere altroché 
utile i Quando la cofa e tale che hauendola no 
può effere altro che danno allanima come fono 
uanita et altri peccati : non fi debbe in neCfuno 
modo domandare che alchuni pazi fi truouono 
che non potendo fornire quello che defidera lo 
cuore fuo priegono iddio dicendo clx)fi : O id 
dio dammi gratia che io poffa far uendecta del 
li miei inimici o che polla bene rapire et furare 
et fere altra cofa difonefta; Certo tale orationc 
non c degna dcffcrc cxaudita: perche domanda 



cofa daiTipnofa allanimatec guaì adefTo fe fufi.i 
in quello exaudicojperche aiuo dampno c cxau 
dico ce non afuo utile, Ma quando lacoCa e di ta 
le conditone che fe laperfona laueffe:potrcbbe 
clfere dampno et utile : ma laperfona non lofa : 
come fono lericheze mondane:fanita corporale 
et profperita in quello mondo. Quelle cofe ad 
alchune perfone bauere e utile. Ad alcune e da 
no non fapcdo dicerto laperfona fe quelle cofe 
glifuffmo utile o dampno ad hauere,Se pure le 
uuol domandare adiojledebbe domandare con 
quella conditóe:cioefe e perlomeglio dellala 
f ua et cofi lafua oróe farà giullificata et lionella 

Claseconda compagnia del 
la oratione 

L Afeconda compagnia della fancta orationc 
ficbiama mentale actentione : cioè quando 
laperfona ora con labocca :et con lauoce dcbbc 
ancora orare con locuore et con lamente ♦ Pero 
che come dice fancto Cipriano . Grade trillitia 
e dire loratione con labocca et con lamente pen 
fare acofe mondane o in cofe difonellc o ucro t 
utile et infructuofc. 



tfnVE DVBBII DI CONSOENTIA 
SOPRA LORATIONE V 




iJSopra quefla parte lidoctori tI^.eoIogi muouo 
no tre du biì di confcientia / 
_LOPRIMO D VBIO E QVESTO ^ 
Q^ual cofa debbe la perfona peiuare colla me 
te quando ora coUabocca Ec rifpondono che tre 
cbofc potemo penfare colla mente quando fac 
Clamo oratione con lauoce:Prima polTiamo p3 
fare alle parole che dicemo che alcune fiate per 
non péfare a quello che la perfona dice erra nel 
le proprie parole che dice: Imperoche non le di 
ce ordinatamente chome le douerrebe dire: Ma 
quella parola che douerria dire innanzi la dice 
poi^St quella che douerria dire poi ladice inna 
2Ì:Penfa adunqua alle parole che tu dici che le 
polTi dire ordinatamente come fono fiate ordia 
te da dio o dalla fancta chiefa et quefto penfare 
cbuono^ La feconda cofa che potemo penfare 
c la fignificatione delle parole che diciamo qua 
do oriamo Ma quefto no lo può far fc no quella 
pCona che ha qualche itclligetia della fcriptura 
o per grammatica o per pratica : Chi non inten 
de non può penfare a quefto E fi dice di fancto 
Francefco che una fiata camino dieci migla di 
aia innanzi che poteffi fornire uno pater nofter 
folo che penfaua colla mente alle parole del pa 
ter nofter che diccua colla bocca: Quefto fecon 
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3o pciifare t miglorc cKel primo ♦ La terra co 
fa che poterne penfarc quando oriamo e Io fine 
della orationetcioc f e tu di li pater noftri della 
paffionc penfa alla paffione^Et fe dal principio 
di quella oratione per infino al fine Tempre pen 
ferai alla piffione di chrifto Miglore penfare e 
^ quefto cl)e lo primo et che lofecondo: Similme 

I te le tu dici la corona della uergine maria a fua 

^ laude et gloria: Se dal principio di quefla orati 

'I òne per infino alla fine fcmpre penferai chon la 

mente ad effa gloriofa regina: Miglore penfare 
i farà quefto cl^ lo primo o lofecondo^ Clx)fi an 

I chtìra dico fetu fai alchuna oratione per remiffi 

'I one delli tuoi peccati : Optima chofa farà men 

tre dirai quella oratione uocale penfare fopra li 
j tuoi peccati : Hora penfando ad una di qucftc 

tre chofe quando fe adora con la bocca non e al 
tro clìe bene fecondo dicono glitheologi fancto 
Tom mafoe t glaltri 

(TIO SECONDO DVBBIO 
{[JLo fecondo dubio che muouono gli theologi 
e quefto Poniamo che la perfona ora con laboc 
ca:et non penfa con la mente ad alchuna di que 
fte tre cly)fe fopradecte Domandoti fe quella o 
ratione e in tutto perduta o fa utile in alchuna 
cola i Rifpòndono che tre fono efructi pricipali 



eicHa oratione : cioè meritare impetrare o aptc 
nerc:ct locezo e nutrire et conColarc ♦ Loprimo 
richiama meritare che tanto e laiuftitia didio i 
che fe lapfona non faceffe alchuno bene in quc 
11-9 mondo fe non dare una gocciolina dacqua a 
uno pouero per amor didio :alcbuna remunera 
tione hare dadio in quefla uita :o nellaltra o nel 
lanima o nel corpo: non perderà p nietc fua mer 
cede.Cofi dico della oratione* Se lapcrfona nó 
faceffi altro bene in quello mondo :fc non dire 
un pater noftro o aue maria a reuerentia didioi 
o della fua madre alchuna remunerazione meri 
ta et alchuno premio hara ; fc ben fulfc logradc 
t urcho « 

<1_ Perche dio non laffa alchun benefacto lànza 
premio aduenga che quello fia minimo . Lofc 
condo fructo iella oratione ficHiama impetrare 
cioè hauere et obtener quella cofa et quella gra 
tia che laperfona domanda o corporale ofpiritu 
ale . Loterzo fructo della oratione e nutrire che 
come locorpo piglia nutrimento conforto cùfo 
lattone del parto icofi lanima della fancta orati 
one piglia grande confolatione:permodo che al 
chune perfone contemplatiue non cambierebbo 
no laconfolatione che elTi fentono alchuna fiata 
dia oratione per tuttti lipiaceri : et dtlccti del 



mondo t Et queflo tale f ructo non Crmprc lo 
co ncedctddìo alti fuot ferui* Ma quando piace 
alla fua macfta : Dicono adunque li doctori : 
cht fe la perfona quando fa oratione uocale cioè 
con la bocca fta con lamentc attenta ad una di 
queftetrc cofe fopradecte dal principio al fine 
della oratione fi guadagna gli tre fructi fopra 
dccti^cioe che merita per quella oratione alchu 
no prèmio et impetra da dio quello che doman 
da:et lanima fua riceuera grande confolationc 
et pafto fpirituale* Auenga che non fempre lo 
fenta:Ma fe la perfona uuole ftare attenta con 
la mente alla oratione che fa colla bocca et forfè 
non può per leTFaccende et occupationi che ha t 
Et fe pure fta attenta imparte alla oratione non 
fta attenu ad tutta che forfè appena che ha dee 
to la meta del pater nofter che la mente e ita ad 
cofe temporali per modo che epfa nonfene ad 
uede o non fada • Dicono lidoctori che quefta 
tale perfona guadagna oer tale oratione lopri 
mo et fecondo fructo : Ma quando la perfona 
fa oratione folo con la bocca et la mente non pc 
fa niente ne nel principio ne nel fine ne in mezo 
della oratione alchuna delle tre cofe fopradecte 
quella oratione poco uale et niente dimanco no 
t perduta intutto ma guadagna alchuna chofa : 



cioè Io primo frutto che per quella oratioce ha 
ra akhuna remuncratione da dio che meglo e ta 
le oratione che niente: Danno loexemplo delua 
glo che aduenga che con epfo non fi polTi porta 
re acqua incaCa pure tanto fi potrebbe intra lac 
qua o entro alla fontana o fiume che fendo brut 
to et lordo fi purglieria et diuenteria necto: Co 
fi la oratione uocale fanza attentione mentale • 
aduenga che non porti troppo frutto in cafa del 
lanima pure alchuno di tanto premio hara : 

Clo tertio dvbbio 

([ijoterzo dubio che muouono li dottori e que 
(lo poniamo che laperfona faccia oratione uoca 
le con la bocca et con lamente non petófa adalcu 
na delle tre predette cofe:ma ad altre cofe mon 
dane et temporali fe e peccato o no ♦ Rifpcdo 
no che fe quel penfare acofe inutili et mondane 
c contro alla uolonta dellaperfona óit forfè uor 
rebbe penfare alla oratione et non può : perche 
la mente fua uola ad altre chofc per modo che 
non fene aduede : cioè allhora non e peccato.ma 
fe la perfona ftudiofamente quando fa oratione 
con la bocca fi mette a penfare chofe mondane: 
tt infructuofe Allhora e peccato per Io poco ho 



ttorc che fai a dio che gii parli con labocca tt Io 
cuore che extima più iddio e diuifo etdallungc 
ola effo»ct di quello ù. lamenta iddio dicendo ♦ 
Quefto popolo mi Honora con la bocca : et clx>l 
Cuo cuore e dilungc da me x 

Covo BVONI AMAESTRAMENTI 

(TDallc cho£t predcctc pigia due amaeftramen 
ti:lo primo quando uai a fare oratione femprc 
fa la proteftationc dinanzi a dio cItoG dicendo 
Signore mio io ho uolonta intentione et propo 
Cito mentre che faro qucfta oratione chon laboc 
ca di (lare attento con lamentejEt fc pure la me 
te mia andaffi uagabunda in qua et in la priego 
ti non me lo imputare a peccato perche non e / 
mia intentione ne di mia uolonta : Et co quefta 
proteftanza comincia la tua oratione:Et quado 
tu tauuedi che lamente tua ad altro che alla ora 
tione penfi:riprendi te medefimo et torna a pe 
fare alla oratione.et quante uolte quefto Iteruic^ 
ne pigia quefto remedio et choCi non peccherai 
aco meriterai. Lo fecódo amacftrameto.guar 
dati figluol mio da glinganni del dimonio che 
molte uolte la perfona non ptendo fare loratt 
one co qucUa attcntóc méulc che Ci doucrrcbbc 



da a ^intendere cfee meglo c lafciarla che farla 
triftamcntc con la mente uagabonria et cofi lafa 
lafciare intutto tu nenia lakiarc pernìentc fe la 
doucfli fare fedendo caminando o tacendo nel 
lecto con la mente attenta o no:guarda nonla la 
fciare mai* Ricordati del criuello cl>e aduenga 
che non porti acqua in cafa pure potria efTer che 
fi mondaffe ponendolo intra lacqua:Clx)fi quc 
fta oratione della bocca fenza attentione della 
mente meglo e che niente:et alchuna remunera 
rione harai da dio per tale oratione : Et qucflo 
bada quanto alla feconda compagnia dellorati 
one chiamata mentale attetione SEG VITA 
(LA TERTIA COMPAGNIA : 
([Laterza compagnia della oratione •fi chiama 
cordiale humiliatione : cioè che fi debbe orare 
con humilita di cuore non con fuperbia che alli 
fuperbi dio refifte Alli humili da la fua gratia 
(L Et nota che quella humilita per effere perfec 
ta debbe hauere in fe due chofe : La prima e la 
diffidentia ^ppria cioè che lapfona non debe fe 
cxtimar degna deffere exaudita perfue buone o 
peratio ne : Ma debbe dire chon tutto el chuorc 
Signore mio tanta e la ingratitudme mia ♦ et 
li miei peccati che io non fono degna che tu mi 
cxaudifcha : Anclx)fono bene degna dello m 
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femo èt cht micacei come ingrata cIatc:Lafec5 
da coCa chr dcbbc haucrc Ihumilita p cffcr pfcc 
ca ftcbiama cofideda didio cioè che lapfona de 
bbe bauer ferma fpanza i dio che e tato buono : 
che p fua miCericordia exaudira ogni orationc 
pur cbe da bonefta giuda et ragioneuole* po la 
fancta cbiefa in fine quaCt ditutte lorationi cbe 
fidi cono alla meffa et alluficiotdice glonoflro 
f ignor lefu crifto tuo figluoIo^quaCi manifeflra 
mente dtcefTuo padre eterno non cifidiamo per 
noflri^prii menti obtenere quefta gratia^ma p 
Itmcriti di leCu benedecto nelquale nauemo gra 
de fpansa te preghiamo Cia tua merze dexaudi 
re^GoCi fa tu diuota anima ftrigni idio diccdo: 
Signor p iacua ifinita clementia et pietà et pio 
pretiofo fangue di lefu crifto pdonami eccedi 
mi lacal gracia c\yc io tadomado . Et coCt quado 
dirizi tatua oracione a lefu crifto ♦coftrigit cbe 
tiuoglia exa udire p loamore cbe porta alla Ma 
ria fua madre^ Q^uaiido ori lagloriofa uerginc 
maria coftignila adire p loamore del fuo dolce 
figliuolo:ec cbe nò guardi alla tua igratitudine 
ce miferia^cofi faccedo latua oration farà bumi 
l e e: per o fa ra exaudita . 
(IJaQ-VARTA CONDITIONE DEL 
LA ORATIONB . 



fi^La quarta ccpagnia della oratìone Gcl^iama 
rcucrcntiale oratione:cioe che debbe la perfona 
ftare con grande reuerentia Confiderato che co 
me dice fancto Bernardo : quando noi oriamo 
parliamo con diojPenfa adunc^ quanto timore 
et quanta riuerentia douemo ufare parlando co 
dio Hauemo exemplo del fignore noflro lefu 
chrifto che quando fece oratione nellorto flette 
ginocchioni colla faccia gittata tutta in terrai 
Di fancta chiara di monte falco fi legge che tra 
ti di et la nocte Gnginocchiaua mille uclte i ter 
ra et ogni uolta baciaua laterra : Sta adunque re 
uerentemente nella oratione f igluolo mio che 
per tale reuerentia idio ti farà gratia . Guarda 
la fancta madre ecclefia quante cerimonie 
negli ofFicii et le meffe: Alcunauolta uuole che 
li chrifliani fticno in pie Alchuna altra inginoc 
chioni: Alchuna uolta con la tefta inclinata: Al 
chuna uolta uuole che fediamo* Choft fa tu nel 
le tue orationi fecrete genuflexe ♦ cioè longincc 
chiare che tu fai in terra:ct lo baciare in terra :ec 
lo (lare conia tefta baffa che fia con difcretione 
fecondo lopotere della tua perfona ♦ Ricordati 
che iddio mangia principalmente ecuori et bua 
ne uolóta dhumane crea tureC0L AG VINTA 

COMPAGNA Della oratione 



(LLa quinta ccpagnia della orationc Cl chiama 
dcfiderabile attectione cioè che la pcrfcna debe 
defiderare con tutto ilcuore quella cofa lai^uale 
domanda a dio cl^ feladomanda tepidamete et 
freddamete p nnodo che quafi no troppo fi cure 
ria o che Ihaueffi o no: Dio ancora poco Ci cura 
di darglele:Dauid ^pheta dice nel pfalmo / Si 
gnor lo mio gridare priegoti fa che uegha a te • 
<^uefto gridare fecondo chedice fanao Bemar 
do non e altro chel feruente defiderio dhauerc 
quella gratiache lapfona dimanda et ilfegno di 
quello e continuamete pregarlo che fe la pfona 
priega una fiata et poi no pm Segno e che poca 
filma facena dhauer quella cofa che domàdaua 
Adunqua tu anima diuota continua le tue orati 
oni et non le lafTar mai et datti dibuona uogia t 
che quelchc non potrai obtenere unauolta cbtcr 
rai unaltra*Ricordati che lagoccia dellacqua / 
non peruna uolta che cade fopra lapietra lacaua 
ma p fpeffe fiate. Cofi ancora latborc non cade 
p lo primo colpo ma per molti:Cofi nella orati 
one non per una uolta obterrai la gratia ma per 
molte.Et pero perfeuera nella fancta oratione : 
et cofi faccio fine alla fexta regola t 

(Ua septima regola 

(jXafeptima et ultima regola fi chiama mondi 



fìcàtoèjcioc che Ifegna et amaePira diur.nhcq 
icientia monda et necta Doue nota che tre coCc 
ioa neceifaric pfare lanoftra confcietia necra ec 
pulita cioè Confeffione Comunione et còtritòc 
tfTRO COSE CHE TENGONO LA 
Confcìentia netta. tfLA PRIMA. 
([Circa laprima che fi chiama confeAiLone Tu 
anima dinota nota che con ogni diligec/a ti deb 
bi ftudiare di confelTarti bene* Perche dice el di 
uino doctore Auguftlo Se tu huomo ami hauer 
laconfcientia tua ornata et bella ama laconfefìGt 
one^perche laconfelTione e falute dellanime diL 
fipatione et deflructione dcUi uitii*rcfl:auratoc 
delle uirtumictoria et oppugnatce delle demo 
nia:perla confefTione fi chiudono leporte dello 
iferno et apronfi leporte del paradifo: Se tu adu 
que anima peccatrice allaquale e chiufo elcielo 
perii peccati tuoi et aperto lonferno per inghioc 
tirti hai uolonta chel cielo f la ad te aperto et lo 
ifemo chiufo confeffati ditutti lipeccati tuoi in 
tegramente con tutte leneceflarie circunflatie# 
Guarda non afcondere ne occultare alcuno che 
uno folo che tu ne lafci per malitia o per uergo 
gna et non cene confeffalfi aduenga che ti còfef 
faffi di tutti glaltri peccati per quello uno folo 
che non confcHi la confcllionc de glaltri non c 

5g 




accf pta a dio ne allanima tua utile : ConfcfTa a 
dun^ff tutti lituoi peccati ctfarannoci perdonati 
Et auenga che lafancta chiefa non comandi alli 
criftiani chefi debbino confelTare excepto che u 
na uolta lanno* Nientedimeno io ti conCtglo co 
felTati ogni feptimana una uolta o almaco ogni 
cjuindici di una uolta Jgche come tu ti iaui lafac 
eia ce lemani fpelTo p tenerle monde cofi debbi 
lauare laconfcietia tua fpeffeuolte collaqua del 
la fanctifTima confelTione laquale mondifica et 
ncctalanima. ([LASECONDA CHOSA 
CHE TIENE LANIMA NECTA: 
(L La feconda cofa che tiene lanima et fa ftarc la 
confciencia monda etnecta e lafancta comunio 
ne dellalcifTimo facramento del corpo di enfio 
Et per quella caufa nel fancto euangelio La car 
ne mia e uero mangiare Et lofangue mio e uero 
beretcbe cofi come perlo mangiare et bere" cofc 
corporali locorpo fuo pigia fuo nutrimento et 
fubflentamento neceffario et diuenta forte et ro 
bufto a refiftere et a ccbattere contro li fuoi ini 
mici afare laltre ope et feruitii corporali cofi an 
Cora lanima per la perceptione et comunione di 
quello cibo fpirituale cioè del corpo del noflro 
fignore lefu cbriflo diuenta forte a refiftere et 
pugnare contro lifuoi inimici et aduerfarii : et 



diueca apta afarc ogni feruitìo et opr ra fpìritua 
le* Pertaco figluol mio diuotamece aparechiati 
a cjuefta Cca comunione: Ma nota che fecòdo di 
cono eteologi duo medi ìfra glaltn fipuo pigia 
re elcorpo di cri fio cioè facrametalmence et fpi 
ntualmente <[DVE MODI A PIGLARE 
ELGORPO Di Chriflo Elprimofacramecalc 
ilSacramentalmente fi pigia qu do lapfona co 
labocca fi comunica et pigia elcorpo dicrifto et 
pigiarlo intal modo fenza preparatione et diuo 
tione della mente non faria utile anzi piupreflo 
danno: pertanto quando ti uuoi comunicare no 
ta quello cl^ debbi fare perefTer bene preparato 
tfQVELLO CHE D5BBE LA PERSO 
JNa fare quando fiuuol comunicare 
NOTA SEPTE PREPARATIONE 
(IjLapi'inia e che fi debbc hene examinare et cer 
care laconfcientia et pefare fopra li peccati fuoi 
che non ne rimanga alchuno per fua negligetia 
et uada cofi foza et cofi imbractata apigiare tan 
to ineffabile facramento che come dice Paulo a 
portolo Guai a quella perfona che pigia queflo 
facramento indegnamete ciò e con la confcietia 
ibrattata di peccato mortaIe:perche tanto pecca 
to fa quanto che fe con le fue mani ^prie hauef 
fi crocifixo chrifto:et nello inferno bara tata pc 




1M quella anima che fi comunica inpf ccato mot 
tale quato lanima di giuda et de glaltri che ero 
ciftxero cHriflo. Pertanto examinati et cerchati 
ti bene nella tua confcientia per potere ricordar 
tidcUituoi peccati accioche poffi andare pulita 
innanzi altuo pulitiffimo et nectiflimo fignorc 
lefuchriflo. 

ClA SECONDA FREPARATIONE 
DELLA COMMVNIONE : 
dJLafeconda co[a che dapoi che tu ti fei ben cer 
cata et examinata nella confcientia:Et p quefto 
tu ti uieni a ricordare li peccati che hai facti • et 
tu corri alla fancta confefifione et confeffati di 
CIO che ti ricordi : che per quefla confeflìone tu 
cacci linimici di dio dallanima tua:Et chofi po 
trai riceuere nella tua confcientia eltuo fignore 
iddio che altrimenti fe non cacci lipeccati della 
anima tua che fono linimici didio epfo non uer 
ria ad ha bt tare intra te: et benché piglaffi lo cor 
po di chrifto non ti s;iouerebbe niente*anco tifa 
ria grande damo: ConfelTati adunque innanzi 
chetu£[gli locorpo d i chrilflo ♦ 

glERTIA PREPARATIONE. 
CLatet 21 cofa che debbe fare la perfona innazi 
che fi uada a comunicare e remotione et elonga 
txonc dogni negligentia : ciocche non debbc 



Ire a pigiare clcorpo dicriflo con pigritiatanco 
debbc ire conogni diligecia tt follecttudinc che 
glc pofftbtlc: Et perfar quello fecòdo d^ ce fané 
to Auguftmo Lapfona innanzi che fi uada a co 
municare debbe fare alchuni beni corporali col 
corpo et alchuni colla roba ec fubflatia tempora 
le et mondanatec alchuni con lanima . Col cor 
po debbe laperfona fare alchuno bene, cioè teiu 
nare et dtfciplinare ueglare dormire uefltta : et 
altri beni fecondo amaeilra lofpirito fancto par 
ticularmente leperfone: Io ti dico quePio amac 
ftramenco figluolo miocbefta benedecto dal 
lo eterno dio Sempre digiuna ilgiorno dinanzi 
che ti uuoi comunicare et lafera abuona lx)ra ua 
adormire et dormi uelì:ita:et lieuati abuonhora 
cioè tre o quatro o almanco due I:ore innazi die 
poi datti ladifciplia difcretamete et poi ueghia 
afpectado co gran def iderio eltuo fignore icafa 
della tua còfcietia et dellatua me te oue uuol ue 
nire pfu a benignità ad ^abitare il La feconda: 
O^Anchora fa alcbuna helcmofma o corporale 
o fpirituale innanz:i che tu pigli lo corpo di cri 
fto per obbedire al diuino configlo deldiuino 
doctore Auguftino: Con lanima anchora dob 
biamo fare alcbuno bene innanaiche ciandiamo 
a comunicare orando et mcditado come diro in 



Qucfle feptc cofe che fi debbono fare pcrefTcrc 
preparata iaperfona alla fancta communione 
vX^ quarta cbofa fi chiama rcueretia et bonora 
toc Et fecondo lidoctori tre reuerentie et tre ho 
nori fi debbono fare alcorpodicbrifto quado la 
pfona fi ua a comunicare: Vna precedente inna 
Zi che fi uada a comuicare:Laltra quado ^prio 
fi comunicaiLaterza quado lapfona fe comuni 
dPRIMA REVERENTI A : cata 
CXa prima reueretia fi fa innanzi lacomunionc 
E: quefto e abftenerfi la perfona per bonore del 
corpo di cbrifto da tutte letitie et fefte mòdanc 
Auengba cbe altrimenti forfè farieno lecite per 
tutto. Elgloriofo Hieronimo configla lepfonc 
cbe fono iniftato matrimoniale cbe in ogni mo 
do fe aftengbino dalla coppula cciugale alcuni 
giorni inanzt lacomunione:etlafancta cbiefa di 
termina inuno decreto fepte o fei o almanco tre 
di Sicbe aduengba cbe tale comertio coniugale 
fia lecito ad epfe petfone coniugate Tamen per 
riuerentia delcorpo dicbrifto ft debbono datale 
acto abft enere almanco tre giorni innanzi la co 
munione: Ancora lecito e parlare alcbuna paro 
la p fpaflb et pigiare alcbuna altra recreatbc ho 
nen:a:Ma quado Iaperfona fiuuole comunicare 
ilgiorno dinanzi dcbbc tenere filctio et pai lar e 



folo quato c neccffario rt no più fecondo cl^ in 
fcgaa elfcraphico doctorc buonaucntura: Anco 
ra lecito e bere tcperatamente quado lapfona f^a 
fete^Tamen laCancta cHicfa dice et comanda in 
uno decreto che quando lapCona li uuole comu 
nicare nopigli alchuna cofa pbocca Ancora che 
f uffi una goccia dacqua da meza nocte in la che 
£e lapiglaffi p quella mattla non fi può più com 
municare excepto icafo dinfirmita* Et Scora fe 
lapcrfona p reueretia delcorpo di crifto fi lauaf 
f L labocca et cafualmente igbiottiffi alcuna goc 
eia non p quefto debbe lafciare la comunione : 
Ancora fé lapfona baueffi alcuno ipedimeto no 
turno infonno coCtglano edoctori cbe no fi deb 
ba comuicare p quella mattia aduega cbe fopra 
dicio molte cofe faria da diretma al prefente ba 
fbauefto(lASSCONDA RE VERENtia 
(IjLafecoda reueretia cbe lapfona^debbe fare al 
corpo di crifto e ^prio neUacto della comunio 
ne Quando laperfona fi ua a comonicare fi deb 
bc andare conogni bumilita reueretia et timore 
cbe gle pofTibile pefando che ua innari atato fi 
gnore* Pertanto tu figluolo benedecto quando 
uai alla comunione ua col capo fcopto boneftif 
f imamente con li pie fcalzi et con la corda alla 
gola come perfona ingrau altuo fignorc* Qua 
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do ti pareffi. fare altrimenti pno dare admiratio 
ne ad altri lorimetto nella tua difcrctoe: Pigia 
clcorpo dicrifto conli deti dinazi et con riuere 
tìa madal giù allo ftomaco et bifognado alqua 
to mafticarlo mafticalo Godenti dinari cl->e non 
c peccato:et fe nolpoteffi ighiottirc pigia unpo 
diuino o acqua et lauati labocca etfaflo adarc 
LA TERTIA REVERENTIA giù 
Laterza reueretia c fubfequente cKe fi de fare 
alcorpo di criflo dopo lacomunione Et pcrque 
fta cagione dice lafacta cHiefa in un decreto che 
diee cofi Subito dopo lacomunione non debbc 
laperfona ire a mangiare: Ma debbe (lare alma 
co due o una bora digiuna per riuer entia delcor 
po dich rifto che Ha pigiato CNOT A 
(([Ancora per reuerentia delcorpo dicrifto quel 
giorno che la pfona e comunicata fi debbe mol 
to guardare da ogni peccato acciocloe peccando 
non uenga a cacciare cbriflo dallanima fua : lo 
quale tanto benignamente fe degnato uenire ad 
habirare in effa Ogni tempo ti guarda per non 
cadere inpeccato Ma fpetialmente logiorno del 
la fanctacomunione^percbe manco male faria 
non riccucrc cbrifto nella anima cl^ riccucrlo : 
et poi con uituperio cacciarlo^ 
(TAQ VINTA PREPARATIONE 
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CXa quTta cofa che fi de fare quando laperfona 
fi comunica fi chiama difcreta premedicationc 
cioè che dcbbc premeditare et péfarc che cofa c 
quella che ua a pigiare quado li ua a comunica 
re Non fi creda forfè adare apigiare un pczo di 
pane o altro cibo comunetMa fecondo edoctori 
theologi fi de credere che in quella hoftia cofa 
crata fono quattro cofe di iefu crifto benedecto 
tf&VESTE CHOSE SONO NELLA 
HOSTIA CONSACRATA 
dXa prima e lacame fua fanctiffima et pretiofi 
filma tutta integra fanza alchun difecto ciò e la 
tefta licapegli glocchi le orechie la bocca lidéti 
la llgua lemani lebraccia elpecto leteriora lipic 
et tuttol corpo fuo e Iquella hoftia cófacrata co 
me e in par adifo. CLA seconda 

tfllafeconda e ilfanguc fuopretiofifCimoun-ipc 
roche elcorpo fuo che e in quefta hoftia ccfacra 
to e uiuo et no morto: et pche neffun corpo può 
elTer uiuo fanaa fangue adunqj eie ilfangue fuo 
inquefta hoftia confacrata che uai a pigiare: La 
terza cofa e lanla fua fanctilTima pcrlafopradec 
ta ragione che neffun corpo e uiuo fanza lania : 
elcorpo di crifto che inquella hoftia e uiuo adu 
que ce lania con tutte lefue naturali potctie cioè 
intellecLO memoria uolóca et tutte lai» e , La 



quatta coCa c lafua diufnita laqualc mai laffa d 
corpo ne lanitna di chriftoj ma in ogni luogho 
doue Ct truoua lanima o elcorpo di cbrifto la fi 
truoua lafua diumica:Et pche iquefta hoftia co 
facrata ce lania elcorpo dtcrifto come e difopra 
decto^adunc]^ ce lafua diuinita et deità Concia 
dedo debbi tu aia diuota credere cHe i quefta ho 
ftta facrata ce lefu crifto figluol della gloriofa 
maria uirgle pfecto dio et pfecto huomo co tut 
ta ladeita et humanita fua come e ipadifo cofi c 
inquefta lx)ft:ia còfacrata imortaleipaffibile et 
tiittogloriofo:LA.VLPREPARATlONE 
(LLa fexta cofa che ft de fare ppreparare allafac 
ta comuionc fichiama deuota oracicne doue no 
ta tu antma deuota che cofi uenédo una perfona 
daffai incafa duno nobile huomo ilpatrone del 
la cafa gli ua kontro p reuerirlo lx)noratametc 
Venendo ancora uno re o altro principe o ecclc 
fiaflico o fecolare in una terra tutta la terra con 
foléne ^celTione ua adfcontrarlo»Cofidouemo 
fare noi hauedo auentre lefu iperatore della ma 
china mondiale nella cafa no(t:ra:cioe nella con 
fcietia noftra . Douemo ire adifcontrarlo hono 
ratamente duefto fcontro fi fa colla diuota et 
humile oratione . Fa adunq^ alcuna oratòe inna 
zi che pigli elcorpo di chrifto • o li pater noftri 



della paflTtonc o la corona della gloriofa uergie 
JMaria o altre fecondo clje dio te infpira 

CDTSEPTIMA preparatidne 

CCaTeptima et ultima preparatione che la per 
fona debbe fare per comunicarfi fi chiama feruc 
te diuotione^Et per hauere quella deuotione pc 
fa bene leparole che fidicono quando fi comuni 
ca cioetSignor mio io non fon degno che tu erri 
fobto lotetto della cafa mia ma folamente di la 
tua fancta parola et farà fana et falua lama mia 
Quando dice io non fon degno penfa alla mdc 
gnita uilta et miferia penfa la tua mgratitudic 
et peccati:dallaltro canto penfa la grandeza et 
txcellcntia et bontà di dio et uedrai che quelle 
parole fono ueriffime Quando dice non lon de 
gna che tu entri tu fignor benignifCimo puriffi 
mo et optimo'alla cafa mia di me ingratilfima* 
uiliffima: abhominabiliffimatua creatura de 
gna dello inferno. Ma fignoremio gratiofiffi 
mo non guardare alla mia indegnità et uilita • 
ma folo alla tua infinita bontà foccorrimi aiuta 
mi faluami fignore:Et fe inquefto penfare etdi 
re quefte parole haueffi gratia dalchuna lacria 
o foCpiro ringratia dio ditanta benignità che co 
deCcende aconfolarti certamente dilccciffimo h* 
gluol mio ridico che fe tu farai quefte fepte prc 



parationi quando tandrai a comunicar f ^ritiét 
gratta harai dal fignorc del quale dice lo canto 
re dello fpirito fancto Dauid propheta nel pfal 
ino che epfo ode colle fue proprie orechie laprc 
parationc dello horrore delli luoi ferut et feruc 
Et coCt fo fmeJal primo modo dipiglare elcorpo 
di chrift otctoe facramnetale 
([LO SeCONDO MODO Di PIGL4 

R3 EL CORPO DI GRIS TO GH6 

E SPIRITVALG 
(TLo fecondo moio di pigiare el corpo di cl^rt 
fì:o richiama fpirituale:et queflo fi fa credendo 
et defiderando : Credendo di quello ineffabile 
facramento tutto quello che la fede fancta et ca 
tolica crede et defiderando dipiglarIo:etinquc 
fto modo ogni giorno laperfona fi può comma 
iiica re fc uuole : Et quefto fi fa deuotamente n 
dendo la melTa:Et auengha che la perfona non 
f la tenuta per comandamento della fancta chic 
fa udire la meffa fenon le fede comandate ad 
guardare: Tamen io ti configlo che tu ti f forai 
udirla ogni giorno : et per udirla diuotamentc 
nota le infrafcripte regole 
CROTA CHOME SI DEBBB VOI 
RE LA MESSA 
tìS^tt regole fi dcbono obfcruare quado fod« 
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o Gucdc lamef Ta p ud irla o uederla dtuotametc 

(ITA PRIMA: 
(LLaprima clic nonfi metta laperfona prcfump 
tuofamcntc prelTo allaltarc ne manzi alla faccia 
del prete che dice la mefla che non lo uengha a 
perturbare et leuargli ladiuotoetMa mettafi in 
parte humtle et lontana alquanto dalla altare re 
uerentemenre*percl')e chome fi dice nel fancto c 
cuangelio più fii accepto a dio lopublicano che 
nonfi reputado degno daccoftarfi allaltare ftet 
te infine deltempio non bauendo ardire dileuar 
giochi akielo penfando lifuoi peccati cbel pha 
nfeo elquale arrogantemente andò allaltare a 
fare oratione:cbe per fua fuperbia fu da epfo re 
^bato: Ancora dicono Iidoctori tbeologucio c 
fancto Tomafo daquino et Riccardo : che fe al 
cbunauolta laperfona non uoleffi guardare Ibo 
ftia cqnfacrata per bumilita quafi non extiman 
do degna per li fuoi peccati diguardarlo che fa 
rebbe merito et non peccato , Adunque mettiti 
in parte humile et baffa quando tu figluolo uai 
in cbiefa per udire meffa o altro officio 

(ÌXSECONDA 
nlX^ feconda regola e ♦ che quando fliamo alla 
mcfìTa douenio leuare elcuore et lamcte daogni 
péfieri lutile nì^ódano et uitiofo ctdouemo dare 



adto psnCando inelTo.onde quando ilprctc dice 
Surfum corda tanto uienc a dire Habbiate l:uo 
fìrri cuori fu in cielo : et pero fi rifponde Habc 
mus ad, dominij jcioc habiamo li noftri cuori al 
fignore : Nò pcfare adunq? ne a cofe della cafa 
ne adaltre cofe difutili molto meno a cofe uiti 
^^uado ftai a mefTa, flìlA Tt RT I A 
(jj^ terzi regola e quefta : Quando loprete di 
cendo lameiTa dice le oracioni lapiftolai et lo c 
uangelio et laltre cofe con la uoce alta et forte : 
et tu non dire niente ma fta attento alle parole 
di dio chel prete dice: Perche dio ha uoluto che 
lafcriptura fia tanto chiara che ogni perfona ne 
polTa intendere alchuna cofa fe non tutto . Ma 
quando non intendelTi almeno fta reuerente su 
dire quelle fcripture: Imperoche fon lecterejec 
ambafciate che dio ti manda:Hor chi non fleffi 
acteto audirc leparole diPaulo apoftolo delqua 
le dice elgoriofo hieronimo che quado ode fue 
parole gli pare udire troni Similcmente chi nò 
ftefTì attento a udire lo euangclio che tutte fon 
gole della melliflua ligua del figluol della dol 
ce Maria ♦ Quando fi dice lo euangelio fta fu 
diritta in piedi uerfo doue lo euangelio fi dice, 
Imperoche choCi comanda uno decreto: 
CIaQVARTA REGOLA: 
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ILLa quarta regola quando fcnti nomiate Io no 
me ciolaffimo di Icfu o dimaria inclina lateRa 
ec fagli reucrentia checgnìuolta ti guadagni 
quaranta di di perdonan2:a : Quando nel credo 
fi dice quella gela Et I:omo factus e Ingircchia 
ti in terra che guadagni quaranta di di pdonan 
za .et cefi infine della mefla quando fi dice nel 
uagelio difan Gionanni Verbu caro factum cft 
Inginocchiati in terra che ti guadagni qu arata 
di di perdonanzajEt quefto ho lecto aduega nò 
autentico ma cofi fi tiene da tutti: 

CIA QVINTA REGOLA : 

(LLa quira regola fempre quado uai a meffa flu 
diati dofierire etdare alchuro dono altuo figro 
re elquale uiene infu laltare:pero che epfo dice 
nel ueccloio teflamento Non a patire o creatura 
mia innanzi allo confpecto mio uacua: Porta a 
dunq^ alchuna candela che per fua reucrentia ar 
da alla meffa in tua mano tenendola almancho 
quando fi moflra llioftia confecrata per irfmo 
che lo prete fi communica : Non la uolendo te 
nere tu per alchunaragioneuole cagione / falla 
tenere ad alchuua altra perfona per tua parte o 
dalla che fi ttti^a a luminari infilila altare et fa 
ra a te molto merito dare olio o cera che ardeCTi 
continuamcce alcorpo di aifto o almaco métte 



fi cìicf lame [fa* Adunque potendo fare fallo • 
Ma la mtglore offerta cl:ie tu pofla fare a dio c 

10 cuore tuo che dìo mangia licuori. Di adunqj 
mentre cHe lo prete dice leorationi fecrete conia 
uoce bafTa alcbuna deuota oratione fecondochc 
ti infpira lo fp trito fanctc: lo non ti faprei mi 
glore oratione infegnarc che quella laquale cin 
fegno el fommo maeftro chrifto cioè lopater no 
fter* Adunque dire alckmo pater rcfter ad l o 
rore et gloria della beatifTima trinità mentre fi 
dicono le fecrete della meda non e fe non bene: 
Cbofi anclx>ra dnc alcbuna Aue Maria et alcu 
na alerà oratione a riuerentia delli fancti angeli 
et altri gloriofi uirgini cbe in compagnia di cri 
fio uengono allaltare non e fe non cofa deuotif 
fima:Et priega iddio che fi degni dacceptare le 
orationi cbe quello facerdore faperli uiui et per 

11 morti celebrando quella mefla : et offerendo 
quellqfacrificio 

Cla sexta regola 

dXTfexta regola quando loprete moflra Ibofti 
a et ilcalice col fangue confacrato ftando ingio 
cbioni inchina la tefta et fagli reuerentia ringra 
riandò lafua maefta degli beneficii che tha facti 
Penfa che effo e quelche tha creato non potrefti 
tanto honorare fua macfta quato fi dcbbe et qua 



co tilà mcrita:Ma nota feconclo dice clnoflro il 
noftro illuminato doctorc Francefco de mairo 
ne che non Ci debba Ihoftia adorare et chofi il ca 
lice fe non dapoi che lopre:e lals^ fu et moflra 
lo.pcbe no e mai ne corpo ne fangue di enfio fc 
non dipoi chel prete ha decte leparole della con 
fecratoe:Et conciofia cofa che ledecte parole di 
ca fecretamente la pfona non può Capere quado 
Iba fornite ne quando note: pero Caria pericolo 
che la perCona non li uemffi ad adorare innanzi 
che fulTmo conCecrate:Maperche quando lalza 
fu già e certo che Cono conlecrate pero allhora 
adorare non e Ce non bene ancbo e debito perche 
c uero iddio degno de adorarionc 
tfSlPTÌMA REGOLA 
([LaCeptima et ultima regola e quando elcorpo 
di chrifto e già conCecrato:penCa et credi ferma 
mete che ^ laforza et uirtu delle parole della co 
fecratione in quella boftia et in quel calice e le 
fu crifto dio et homo et co quefta pfecta fede de 
fiderà comunicarti et unirti et coniungerti con 
crifto et di diuotiflìmamente quefte parole qua 
do lo prete ha decto Agnus dei et uuolCi comu 
nicarco quando ha decto lo pater nofter . 

Cdratione devotissima. ^ 

^Signore mio IcCu chrifto io credo fcrmametc 

tu 



ir- 




tutta la fede lancta et cI:^attolìca dr • fliara ♦ Et 
circa quefto ineffabile facramento credo tutto 
cjuello cl^ tu comandi che fi creda :ec quel che 
crede la fancta^madre chiefa lomio defiderio fi 
^nor mio farebbe di comunicarmi p efiere fem 
pre unito et congiunto con teco:ma fignore nò 
fon degno cofi fpeflb comunicarmi et per ciò to 
lo laCcio p riueretia di te fignor del cielo et del 
la terra priegoti per la tua infinita mifericordia 
et pel tuo fangue pretiofo che miconcedi grati a 
che mai io ti offenda ma fempre facci la tua uo 
lota.dicoti figluol mio benedecto che ognifiata 
che tu odi lameffa nel fopradecto modo et dici 
le fopradecte cofe et parole fc non con la bocca 
almaco col cuore quafi guadagni tanto mento 
quato fe ti comumcaffi . ImperocHe aduengha 
che tu nò pigli elcorpo dichrifto nelprio modo 
che fi chiama facramentale lo pigli nel fecondo 
modo clic fi chiama fpirituale: Et qui fo fine al 
lafeconda cofa che mòdifica lania laqual ficka 
ma comunione o facramentale o fpirituale : Sz 
(Tuitalatercia làquale fi chiama coritritione • 
CLA TERTIA CHCSA CHE TIEN^ 
SEMPRE LANIMANECTA: > 
CjLa tcrtia chofa mundificatiua che tiene lanla 
fempre monda et nccta fi chiama Concritionc i 



te qucH^a c la miglore cIitutte:OncIc daui J prò 
ph^ca dice lo facrificio a dio accepto e lofpirico 
concribulato lo quale mai fu ne farà difprczatx> 
da diojEc pero tu dcuocifTimo figluolo Rudiati 
dofFerire ognigiorno àltuo creatore clx)me face 
ua Dauid propbeca loqualc dice ne[pfaImo:La 
nero ogni nocce ellecto mio di lacrimetlo lecto 
intendi la conCcientia laquale ogni giorno et o 
rni nocte fi lauaua:lmperocbe fi examinaua la 
ftia confcientia et inquefla examinatione troua 
do molti peccati fe ne doleua et Haueuane -con 
tritione:et per quefta contritionc la fua confcié 
ria fi purificaua et purgaua* Se tu adunsj: I^rai 
contricione terrai latua confcientia necta pulita 
et monda: Ma nota che cofa e contritionr 
: (TSEPTE COSE DlNTEGRA ET 

VERA CONTRI nONE: 
dSecondo lafententia deCacri doctori tHeologi 
fepte clx)fe fono neceffarie ad ogni perfona per 
hauere contritione uera et integra fanzalaqualc 
ncffuna p erfon a fi può faluarc . 

CEaphimachosa 

(iLaprima c fuggire lafciare et abftenerfi da o 
gni peccato mortale loquale forfè hai facto per 
iotepo peffato intutto abbadonarli et Icuarknc 
cU tutti fc per lopalTato fuffi ftato inodio: laffa 



quello odioifc fufTiftato uno uano poinpcfo laf 
fa quelle porri pjt et uanita : et cHofi dico dogni 
altro peccato che tutti fi debbono lafciarc et ne 
dimorare ne ftare conlamente obflinata et indù 
rata i n elfi ♦ 

ffLA SECONDA COSA 
(Il]aCecondaclx)faedolerfi pentirfi et'hauere 
difpiacere nella mente fua dogni peccato facto 
per lo pa(rato:Et auengha che quefto dolore do 
uefTi effere infinito per effere ^portionato et a 
guaglato al peccato loquale e mfmito^Ondc fc 
laperfona fpargeffi tante lacrime per li fuo pec 
cati quante goccie dacqua fono in mare ancora 
non fi dorrebbe tanto quanto farebbe tenuta et 
obligatatiolerfi*Mapercloe dio e benigniffimo 
etclementiffimofignorenon ricerca danoifc 
ron tanto quanto potemotpertanto fiamo tenu 
ti dolerci delli noftri peccati più che di neffuno 
dapno o difpiacere che intenieniffe t Et fe quc 
ilo ancora non potelTimo fare dobbiamo doler 
ci quanto polliamo et hauer difpiacere itra lani 
ITO noflro cl^ nonci pofTiamo dolere quanto fa 
re mo te nuti dolerci: 
ATTlB COSE SI DEBBONO PENSA ' 
RE Per Hauere Dolore Delli Peccati 
(]LB dottore lUummato FranceCcho da. 
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mairotif cl^ la perfona che pcn fa bene tre cho{t 
hara do lore de peccati 

(LLaprima che cofa ha perduto per fare lopecca 
to:certo e fe una perfona perde una gallia laqua 
le o<^ni di forfè facèua luouo glincrefceria.Se p 
delTi uno boue o uno cauallo o unaltracofa mol 
ro cara molto fe affligge et contrifta ♦molto più 
fc perdefTt uno f tgtuolo cl^fuift buono et uirtu 
oro . O anima peccatrice penfa che perlotuo pec 
tato bai perduto la gratia et la beniuolentia del 
tuo creatore mediante laquale innan2:i che facef 
fi lopeccaro bauendola intra lanima tua ly^ucui 
parte a tutti libeni cbe fi faceuono da tutti li cri 
ftiani per tutto lo mondo cbortie fono mefTe of 
fitii predicacione oratiorte belemofire ieiunii : 
difcipìine conteplatione lectòe et altri beni c\yc 
tanno licbriftiani:loaucui ancora parte ftiediate 
qucfta gratia laquale baueui intra te innazi che 
facelTi lopcccato atutti limeriti ditutti lifancti 
clyc fono imparadifo: alle fatiche di tutti li prc 
dicatori et doaorì tallo fangue di tutti cmarty 
ri: Di tutte le fancte uergine: Et anclK>ra ad tue 
ti li meriti della gloriofifTima Vergine Maria 
Allo faneue orctiofo delfuo dolciffuno figluo 
lolHESV CHRlSTOPermodocI^iogni 
tuo bifogno potcui dimandare a dio la parte di 
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tutte leioprai^ccte ck)fc-ma dapoi cVt f ai facto 
lopcccaco fubito perdeftì tanto bene O ifclicc o 
cìolentr o mrfchino peccatore et pecca tricf. Se 
ben penft a tanta gran perdita come potrà efferc 
che.u non urgHi adbauere difpiacere dogni tuo 
peccato^et maximamente che ancora per quella 
^ratia di dio che haueui innanzi che bauefli fac 
to lopcccato haueui parte in paradifo et eri cip 
tadmo di uita eterna compagno delli fancti an 
geli:et per lo peccato facto bai perduta tata glo 
ria et tanta exceilente compagnia et feliciffima 
patria Jpefa bene o dolente creatura aquefla tata 
rdenra che credo barai dolore dellipeccati tuoi 

ÌEà seconda chosa da PEN 

Sare Per Hauere Dolore De peccati . 
i[La feconda cofa cbe Q debbe penfare per bauc 
re'dolore de peccati et cbe ba guadagnato laper 
fona per fare lopeccato et certo non altro cbe pc 
na et tormento infernale: Hora fe lolatrone o al 
tro male factore quando fon menati alle forcbe 
et alla giuftitia fufQno domandati fe fono dolc 
ti bauete facto quel male / diranno di fi: La cau 
fa e la pena cbe patifcono per quello maleficio: 
cbe fero Ibaueflìno facto no lifaria dato morte 
o alrra pena :0 aia peccatrice pefa cbe pena cbe 
tormcnro bai guadagnato p lipeccati tuou Lo 



dice clnoflro fignorc nclfancto cuangf Iio cf>c li 
rei peccatori et peccatrice faranno podi alla ma 
no manca fua et Tarano cacciati con la maladiti 
one di dio ecerno in anima et in corpo et (arano 
podi nel fuoco con lama et col corpo dalla pian 
tà dclli piedL ifìno altacima della tefta et fe que 
fta pena duraffi ueti anni o ceto o mille o cento 
mila o altro lungo tepo purché alcHuna fiata ha 
ueffi fine farebbe manco male: Ma oymcoymc 
quefto tormento cofigrade mai mai mai hara ti 
ne: Guai guai guai aduncj aquella infelice crea 
tuta laquale farà condampnata a patire tanta pe 
na: Penfa pela bene a quefta Cecòda clx)fa die io 
credo fe ben ci peferai detuoi peccati ti perirai* 

(Ha tertia cosa che si deb 

Be Penfarc Per DolerCi de peccati ♦ 

(IXa terza cofa che fi debbe penfare p hauer do 
tote delli peccati e quella perfona* laquale offe 
fe lanima quando fece lopeccato:et certo o ama 
peccatrice igratifTima tu hai ofTefo Igiuriato et 
tradito quel fignore tanto buono tato benigno: 
tanto dol ce tato cortefe che ptuo amore f ha fac 
to cauare tutto ilfangue del corpo fuo • et fe bì 
fognaffi centomilauolte morrebbe in croce per 
tuo amore* O anima mia pefa che quefto figno 
re tanto tama che cffo ha maggiore dcfidcrioxii 



farti bene cl^s tu no bai ài riccucrto: epfo ba ma 
giore uolóca cbc cu ti falui cbe tu non liai di fai 
uirci ì Adunv^penCando cbe cu bai bcftémiaco 
tradito ecdifubidico fprezato ec indiuerft modi 
oSeCo canto dolce fignore come porrai fare cbc 
non babSi difpiacere di cucci lipeccati cuoi, pei» 
fa bene Hgluolmiobenedecco queftecre fopra 
decce cofe cbe inogni modo ci ucrra dolore ec di 
fpiaccre dicucci epeccaci tuoi:ec Ce concucco cjuc 
fto non porefCi bauerc dolore- ce tu allbora bab 
bi dtlpiaccrc cbc non ti puoi dolere tanco cjuato 
ti douerrefti dolere:ec quello ti bafta diomc c / 
fop rade cco 
CÈa TERTIA CHOSA NEG5SSA 
ri a per bauere icegra ec uera concritionc 
(LLa terza cbiCa ncceiTaria per bauerc incegra : 
ce uera concritionc et propofito fermo ce uolòca 
e: inccncione di non fare mai più peccato morta 
le Le bene la perfona baueffi a uiuere mille anni 
Alcrimcnriaiucngba cbc la perfona fi leuaffi 
dalli peccati cbe baucffi facci per locempo paflà 
to ec baueffinc di tucti difpiacere ec dolore: Ec 
nicnrcdimeno baucfCi intencione di fare alcbun 
peccato morcale per lo tempo cbe ba auenire: 
Cerco dio uedc quella mala intencione et uolon 
UJ et fecondo quello la giudica indegna della 



fua gratia. H^bbì adunque o fìglolo mfo 'ctc 
fia benedccto da dio et da me uno^pofico et fer 
ma uolonta di non peccare mai più mortalmca 
te:et per intendere pigia quefto exemplo* 

([ekempló moralb 

([Vno uecbio infermo ua per una uia lotofa do 
ue e molto fanglx) et cominciando acamminarc 
appena ha caminati dieci paffi et cade:hora che 
fa quello ueccbio certo fi lieua fu con irentione 
di non cadere più : Cammina et per la fua infir 
mita et ueccbieza apena fi regge in gambe et ca 
de unaltra uolta:Cbe farà è certo efi leuera fu u 
ra altra uolta con quefta medefima intentionc 
di non chafcare piu:et intra lanimo fuo dice io 
andrò tanto fauiamente che noncadro piu:ct co 
tutto quefto pure cafca:Certo fe cento uolte ca 
fcbaffi ogni uolta fdieua con animo et intentio 
ne di non cadere più* CHofi dico cbe debbe fare 
ogni perfona laquale cbafcba in alcbuno pecca 
to mortale che fi debbe leuare lafciandolo con 
intentione di non Io fare più : et fe pure unalcra 
uolta lofacelTi unaltra uolta fi debbe leuare con 
quefta medefima intentione . Et fe mille uoitc 
cbafcaffi in uro o indiuerfi pecati mortali ogni 
uolta fene debbe leuare con intcntiore et ann o 
di non fare più quegli ne altri peccati mul tali 



in tutto lo tempo della uita Cua Ce bene campaf 
fi mill e anni 

([LAQ VARTA COS A NECESSARIA 
ALLA INTEGRA CONTRITIONE 
(jXaquarta cofa nccelTaria alla integra contriti 
onc c ^poùto et intcntionc di confeOfarc tutti li 
peccaci in quel tepo che la fancca chieCa coman 
da cioè una uolra tanno o più fecondo lancceffi 
ta occorrente. Altrimenti fe la perfona haueffi 
intentione dinon confclTarfi o di occultare alcu 
no peccato nella confezione quella animafareb 
be m iftato didampnatione: In fegno di quefto 

10 noilro fignore mando dieci leprofi cHc figni 
ficano tutte leperfone lequali fanno contro ai 
alcHuno de dieci comandamenti della legge / al 

11 lacerdoti per confeffarfijet mentre li decti le 
profi erano anchora in uta furono mondati dal 
la lepra a darti ad intendere o anima mia cbcpu 
te ti difponghi et babbi intentione di confeflar 
ti tutti epeccati tuoi:dio tba perdonato pur cb^ 
quella intentione et uolonta lametti inexecutóc 
quado la fanctacbiefa te lo comanda opiu pre 
itooptufpeflTocomce ftato fopradecto della 
coafeiTionc tfoVlNTA COSA N5CE3 
^_SARI A Adbauere uera contritione 
ClT quinta cboià ncceflària per bauerc integra 
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et uera contritìonc et ^pofico et intf ntfone Hifa 
re quella pcnitentia et fatiffaccione c^c la peno 
pa c tenuta et obligata per li peccati fuoi . Et in 
queftaj^te nota tu figluol mio dilcctiffimo cfjc 
pfatiffare alladiuina maefta delle oflfcfe die fac 
^amo contro a elTadouemo fare penitentia fcp 
te anni pcrogni peccato mortale diftinctamctc. 
Se tu aauqj hai facto due peccati mortali dapoi 
c\yt ne farai confelTo et pentito debbi fare quat 
tordici anni di penitentia feptc anni.puno et fep 
teanniperlaltroj Debbi adunque hauere ^po 
fito di fare tatta quella penitentia che fei tena 
to di fare per li peccati tuoi quanto ti farà poffi 
bile : Ancora fe tu haueffi facto alcbuno difpia 
cere o danno al proximo debbi bauere intentòc 
et propofito di fatiffare quanto fei tenuto perdi 
uino precepto et comandamento. Verbi grati» 
fc tu ieuafti della fubftantia et della roba fua x 
debbi bauere ^pofito di riftituire quado potrai 
Se tu glbauefft facto dispiacere o di ingiuria o 
di altra clx)fa debbi baucre propofito di riftitu 
irgli et fatiftargli domandandoli pcrdonanza 
quando buonamente porrai: et in quello fatiff* 
re guarda di non ti ingannzre cbc tu ti dia ad ii> 
tendere di non potere j et tamen fe uglcffi bene 
pocrcftiima forfè non uuoi un pcco difcóciatci 



nelle coC: c!eUacafa tua:Ma certo figluolo mio 
mcglo e che tu pati un poco diCcócio o di ucrgó 
gna in queflo mondo humiliandoti a cui tu hai 
facto alchuna iniuria che a patire nellaltro mon 
do Rendi rendi rendi aduno? laCub^antia et la 
fa ma de ljpximo tuo fe uuoi che tifia perdonato 
tfLA S iXTA COSA PER HAVE 
RE VERA CONTRITIONE 

((IJfcxtachofalacjuale fidcbbcfarc perhaue 
re inregra et uera contritionc e che queftc Copra 
decte chofe ft faccino non per timore feruile co 
me fanno eferui et lefchiaue quello che lo patto 
ne loro gli comanda. Et ne ancho peramore mcr 
cennariotcioe per effere in queflo mondo remu 
rerato temporalmente chome fanno gli mercen 
rarii che Colo Ceruono per lo paghamento che a 
fpectono certo. Figluolo mio tale feruitiofcr 
ùile o mercennario a dio non piace: cioè fe tu la 
fciilTi li peccati o ti doleffi hauerli facti o ti di' 
fponejTi di non gli far più per paura della pena 
infernale ouero per hauere da dio alchuno bene 
in quella ulta mondana in modo che fe tu fapel 
fi non andare allo inferno O non hauere tempo 
rate remuneratione tu non ti leuerefti daquegli 
peccati ne ti pctircfti ne ancora ti difporreftì di 



abflencrtme per Io tempo aclucnire:nc anco hx 
rrftì ^pofito di confeftartene f t di far la penitc 
tia per effi:tale extorta intentione uedc iddio : 
et per ciò tale bene facto per tale florta intentio 
ne dio no accepta ne ha grato* Per quefta cagio 
ne e molto pericolofo afpectare a petirfi defuoi 
peccati nel puncto della morte tutto el tepo del 
la uita tua et della fanita fpendedo in male fare 
perciò fi prefumme cHe quella confelTione che 
bai facta in quel puncto non la facci fe non per 
paura della morte et dellifernoaduega che fu 
pofTibile che no lo facci per quello : Onde dice 
ildiuino doctore Auguftio fa penitetia peccato 
re mette fei fano:dicoti che fe chofi fai cl:>c fe fi 
curo et certo della tua falute • Ma fe tu fai peni 
tentia quando fei uenuto al puncto che fe uolef 
fi far male nò potrefti non fe ficuro lo non dico 
che fia faluo ne ancora dico che fia dapnato^ tic 
m didime^ ilcerto et lafcia lo Icerto:elcerto e che 
fc tu lafci epeccati et pentiti da elfi: et hai uolo 
ta di non peccare mortalmente mai più et di co 
feCfarti et di fare la condegna penitentia in tem 
po di fanita che dio ti perdona et accepta tal pe 
nitentia purché tu non la facci folo et principal 
mente per paura dello inferno ♦ o per h^uere be 
ne in qucfto mifcro mondo ♦ Se tu aduncue 



te abdìcni dalli peccati et fai alcl^uno bcne:nò5 
Io fare principalmente ne folamcntc per alcuni 
de due fopradecci finirne per alchuna delle due 
fopradecce coCe ma per quefta caufa che fi dice 
inquedafeptima cofache fi mette per ultima 
regola della integra et uera contritione 
MA SEPTIMA CHOSA DELLA' 
CONTRITION3 
CLa feptima et ultima choù che fi debbe fare / 
per bauere integra et uera contritione e cbetuc 
te IccboCe fopradecte fi faccino principalmente 
per ubbidire a dio et peramore fuo rerck come 
dice ilgran trombetto di lefu cbrifto Paolo ap 
poftolo ie Ibuomo diftribuiffi tutta la fua fub 
ftantia in cibo de poueri et lafciafTifi ardere dal 
fuoco el corpo fuo non per carità cioè per altra 
caufa cbe per amore di dio non li uale niente:p 
cbe non ba lamente diriaata a dioi onde el pane 
fc non e cocto non e buono p mangiarejChofi o 
gni opcrationc cbe fanno le creature bumanep 
effere accepte a dio e bifogno cbe fien cocte nel 
bfornace cfella carità etdellamore cioè cbe fifac 
cino p fuo amore et p ubidire alla fua etbernalc 
maefta. Adunque tu anima diuota tieni lamete 
Tempre dirizzata a dio fi cbe ogni cbofa cbe tu 
tai / lo ^cci principalcmentc per fuo amore; 



et la abflinentia cl^ tu fai da gì/ prccati la facci 
pernon offendere lafua maefta :Et fe appre ffo a 
quella caufa che debbe efferc Ja pncipale fi giù 
gneffi dapoi lotimore dello inferno o la fperan 
ra della temporale remuneratione non farebbe 
peccato:cioe fe tu fai bene principalmente per a 
more di dio et poi pereflere remunerato da effo 
et per non andare allo inferno tale bene piace a 
dio et accepto e alla fua maefta perche eie lacau 
fa principale:perche tal bene fi fa et dirizafi ad 
epfo aduengba cbe fecondariamente poi cifia il 
rifpecto del timore della pena et della fperar xa 
della remuneratione : Ma quando lo bere fi fa 
ceffi folamente perpaura della pena o per lafpe 
ranza della remuneratione temporale tale bene 
cbome e difopra decto non e grato a dio pertale 
torta intentione. Hor certamente qualuncj per 
fona bara quefte fepte cbofe ultimamente dectc 
hara perfecta integra et uera contritione • Et ha 
uendo quefla integra contritione hara perconfc 
quentemente lagratia di dio:et hauendo quella 
gratia per confequente ogni bene che farai farà 
accepto a dio et tara utile alla anima tua et hara 
parte di tutti li beni di tutti li chn ftiani uiui ec 
morti etguadagnera tutte lef donare che fon da 
te dalla fca chie£a:ct fe p cafo inopiato et morte 



fubìtana moriffc fanza lingua non fjauedofi po 
tuto confcf&rc lanimaTua non ua in luogl-o di 
dampnatione ma in luogo difaluacionc ce choù 
fadcmpifce lodecto del cantore dello fpmto 
fancto Dauid propl^eta nel pCalmo / cHc dto nó 
diCprcza lo fpirito concribulato ne il cuore con 
t rito p erche e facrificio alla fiia macfta acccpto 

([amaestramento salvti 
fero' et vtile , 

d^FigluoIo mio benedecto da dio et da me no» 
bene quefto amacflramento et configlo utiliiH 
mo non telo difinécicare Guardati non fare mai 
alcHuno peccato maxime morule cbeperdcrefli 
lagratia di dio ec tanti altri beni cbomce fopra 
dccto. Ma fc pure pertua fragilità o ignorantia 
o ncgfigentia o inaduertentia o àncbora malitia 
cadcffi in alchuno peccato mortale ocol cuore 
o con la bocca o con lopera leuati da epfo lafcia 
lo non ci dimorare babbine dolore et difpiacet c 
clTerui cafcato . Habbi ancora uoloata et interi 
onc di non fare mai peccato alcbuno mortale jet 
babbi ancbora intentione et propofito di confcf 
fartene et fare lapenitentia come tu meriti et tut 
te que(\e cofe dirizale a dio cioè che tu le faccù 
principalmente per fuo amore che inquefto puc 
to che tu bai quefte cofe nellanimo et tuo cuore 



ru uf cni ad acquiftare lagratia di dio et laptc dt 
glalcri beni cl^ pcrdcfti quando cadefti nel pec 
cato:ct coft moredo non puoi efrerejdanipnato: 
Quado lapfona ha laCciati epecati cquali ha fac 
ti per lo palTato / faccia quefta orationc a dio c5 
tutto elcuore che fempre farà ingratia et tutti lì 
beni che farà gli uarranno a uica eterna: 
JORATIONE DEVOTISSIMA • 
^Signore mio dico mia colpa di tutti epeccati 
miei honne dolore pentimento et difpiacere de 
haucrli facti Ho ancora fermo propofiro erintc 
tione di non peccar mai più mortalmente fe mtl 
le anni uiuefli Ho ancora intensione di coFeffar 
mi di tutti epcccati miei et di fare tutta lapenitc 
tia che io merito per epfi: Et la mia itcnaone fi 
gnorc mio e difare tutte quefte coi per obbedì 
re a te et per amore tuo principalmente:Pi iego 
ti fignore glatua infinita mifericordia che mi p 
doni et dammi la tua gratia nel prefente Et nel 
kltra uita la tua gloria in fecula feculorum • 

ffaVANDO SI DEBBE FARE LA 
DECTA ORATIONE 



(LCLuefta oratione in ogni tempo che fi farà fa 
n bene O che fi faccia folo cor lamentc O uero 



tlli 



ancora con labocca ma al mio parere quancìo Ci 
^ moftra lo corpo cii cluido dal prete nella meffa 

f * c tempo molto apro a farla^Ec alllx)ra debbe la 

nima ftrignere dio che liconccda quefta perdo 
nan^a per la infinita mifericordia lua Ma anco 
ra p lomerito del Langue» fuo pretiofilTimo t et 

Lia more che porta alla fua dolce madre Maria 
quale e uenuta infullo altare incopagnia fua: 

fcÒNCLVSTONE DI TVTTO 
LO TRACTATO 

(JjQuefle fepte fopradecte regole in quedo trac 
tato ftudiati di fcriuerle dentro alquore tuo : et 
ingegnati di metterle adexecutione obferuando 
le in opera et in facto Perche come dice lo glo 
rioCo Hieronimo alla fua figluola fpirituale 
chiamata Demedriande / Non gioua niente ha 
nere imparato el bene chome fi debbe fare:fe da 
poi quella perfona che ha quello imparato non 
lo fa: Imperocbe dio di chui fono tutti ebuoni 
amaeflramenti non folo uuole cl^e la fua leggie 
fi fappia ma anchora uuole che fia obferuata* 
Affai defiderafli hauere alchuna regola perui 
nere fpiritualmrnte hora cl->c iddio te Iha data / 
f ingratia la fua msefta et fforzati dobfcrttarla * 



(LEcpcr me poucrcllo dictatore ce ccmpofitore 
alchunauolta ricordati pregare Icfu chrifto che 
mi faccia fuo fedele fenio perfeuerarc . Faccien 
do qucftc feptc regole fi uerificfccra in te lo dee 
to dello appoftolo Paulo / Che lapacc di dio fa 
ra in te et fopra di te in auefla prefentc uita per 
grafia et ncllaltra per gloria: Alla quale epio ti 
conduca In Secula feculorum . AMEN 



Cdeo GRATIAS. 
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Avite matrimoniaus regvla 

Brcuis EiuCdem ad lacobum de Borgiannis Fe 
lidter incipit ♦ 

CI AT Vnufqui% fuum uas poffi 
dcre in fanctificatòe et honore.Con 
fiderando et con lamcnte difcorrcn 
do la Ulta demortali Truouo tre ria 

ti in Ioro:cioc Virginale: Vidualc 

e Matrimoniale: Et aducnglia die alchunc pfo 
ne fi truouano nello ftato uirginale lequali me 
diante ladiuina grafia fi confemano imaculace 
et ìtegre non uiolado ne contaminando p alchu 
na uia eltheforo pretiofiffimo della uirginita : 
Tamen affai più perfone fi truouono nel fecon 
do ftato cioè uiduale^clie Hanno contaminata la 
loro integrità et uirginita corporale: o p uia di 
matrimonio.o per altra uia ^hibita:et petite di 
quella contaminatóe et uiolatione fforzanfi di 
uiuere k>neftamente in pudicitia et I caftita.Et 
ancora del terzo ftato cioè matrimoniale fitruo 
uono maggiore numero et magior moltitudine 
cioè di quelle pfone che uiuono con compagnia 
di marito o di mogie. Effendo adunq? tata mol 
titudine et tanto numero di perfone coniugate 
ift matrimonio congiunte, pare ck fia cofa con 



ucnic.itc et fruttifera et utile fare alcuno fermo 
ne ec alchun tractato nclquale fidia doctrina ad 
• quefte tali perfone coniugate come debbano ut 
ucre per non offendere dio et per non dapnarfi 
anco fi ucngbino afaluarc» Faremo adunqj me 
diante laiutorio didio qucftotractatcUo nclqua 
le infegnereno di uiucre criftianamcte a tutte le 
pfone che fono inmatrtmonio,et uoglo che quc 
fto tractatello ficbiami regola di uita matrimo 
niale. Volendo dare regola etdoctrina ad 
tutte leperfone diuiuere criftianamcncc alle per 
fonc cbefono inftato matrimoniale moccorre il 
parlare ^pofto dal gran trombetto Paolo di le 
fu crifto apoftolo dilectilTimoj Sciìt unufquif 
ueftrum fuum uas pofTidere in fanctificatóc 
et bonore,Delqual parlare la fententia inuulga 
re e qucfta Ogni perfona fi dcbbc ftudiar dipof 
federe elfuo uafello infanctita et lx)norc j Sane 
to remigio expofitore delle pillole di Paolo di 
ce fopra qucfte parole che pquefto uafello finte 
de eleorpo ^prio Anchora della cópagnia fua : 
cioè del manto o della mogie . Volfc dire adu 
o} fancto Paulo quado dixe quelle parole Quc 
fto.ogni perfona laqualc e in ftato matrimonia 
le fi debbc (Forzare et ingegnate di uiuere crift t 
ahamcnce et coftumataméte et con lafua compa 



gnia non cxfrcnatamcntc ne fcodumatamentc 
come animali fanza ragione et fanza kellccco i 
che fanza fallo molte perfone fi truouono ì quc 
fto tale flato lequali o g ncgligccia o p ignoran 
tia G per malitia u iuono tato bructamcte et fan 
za freno di ragione et diconfcietia cHe pcca dif 
ferentia e infra loro et gcte pagana onero anima 
U bruti et beftiali cbc non hanno intelletto niu 
no ne ragione:et cofi facccndo fi uengono adap 
nareUaqualcofa e affai nociua et in ppetuùdàp 
nificatiuajet pero quanto più e ilpericolo nelui 
uere coftumato circa Iellato matrimoniale tato 
c più meritorio lonfegnare come fi debbe inquc 
fio fta-o cbrillianam.cnre uiucre . Pertanto no 
ta tu anima dinota tre principali miftcrii inquc 
(la materia , Nelprimo uedremo trecofe Icqusli 
clmaritoe tenuto a dare alla fua mogie. Nel fc 
condo ti^e altre lequali lamogle e tenuta dare al 
fuo mantoj Neltei tio tre altre nellequali e tcru 
to lo marito dare alla fua mogie : et lamogle al 
fuo m arito 

fl^Lecofe lequalielmarito e tenuto dare alla fu 
a mogie fono tre Laprima fi chiama inftructio 
ne Lafecondicorreprione Latcrtta fubftentaccc 

. ((la PKIMA COSA 

prima: clx)fa chel manco e tenuto dare alla 



fin mogie ficfiiama inftmcróecìoeclocma ama 
eflraméto et Ifegnamcto dellecofe neccffarie al 
lafalute:et che queflo fia ucro Lapoftolo paolo 
dice Se le dónc maritate ucleffmo Capere alchu 
na cofa quado fono incafa dilor marito debono 
dimadare ad effi pcHc fono tenuti dinfegnarlo 
loro.Se lamoglc tua adun(jj no fa elpaternofler 
ne lauc Maria ne locredo dico clietu marito glc 
le debbi ifegnarcjfe non fa licomandaméci didi 
o tu glele debbi infegnare.fe non fi fa cófefTarc 
fe non fa conofcere licomadameti di dio o lipcc 
tati mortali cbe da effi Li debba guardare tu glc 
le debbi ifegnare Et ogni altra cofa ptinére aìla 
falute dclianima:cioe quella che non fapeffi tu 
marito per comadamento di dio ^nuntiaco dsl 
gran tróbetto Paolo apoflolo fi fe tenuto dinfc 
gnarli:Ma oyme oyme Hoggi e tanta lignorati 
a del mondo cbe de facti fpirituali della Icggie 
di dio poco fanno li mariti meno lemogIe:6c p 
ciò interuiene quello cbe dice ci noflro fignorc 
nel fancto euagelio Glie fe luno cieco mena lai 
tro trouado lafoffa nel camino luno et laltro ca 
fca in elTa. Lomarico fa poco et lamogle maco 
et cofi molte fiate fi dapna luno et laltro piloro 
ratiatet pcio tu marito debbi cercare di Caper le 
cofc neceffaric alla falute dellanima non Lio p 



te ma ancora per efTa et p tutta tatua famigla et 
debbili madare alle predicationi doue fmLegna 
li comanda mcci di dio et lalcre cofe necellaric 
a faluarfuec quando non lipocelTi màdare tutti 
mandane parte ouero ci uat tu et poi in cafa rac 
Cora o fa raccotare la predica aciocbe quegli che 
non ci fono flati uengbino a Iparare alchuna co 
fa fe non tutto parte: Ancora quando potefft ha 
nere alcbun bbro fpirituale mlmgua uulgare p 
leggerlo alla famigla tua non farebbe altro cbc 
bene maximamente eltractato cbe fe larciuefco 
uo di Firenze Copra epeccati mortali- Ouero la 
quadrigba cbe fece iluenerabile frate padre Ni 
cbolao de ofmo dellordmc de frammori.ln quc 
Ili due libri fi dichiara ciò cbe e tenuta difare la 
perfona:et da cl^ e tenuta leperfona di guardar 
fi lanima* Ancbora quella regola di uita fpiri 
tuale comporta da me a mio giudicio e / buona 
da leggere etmfegnare ad ogni perfona dogni 
(lato .Inflructione e adunque la prima cbofa t 
cbe lomarito e tenuto alla mogie 

(jLafeconda cofa cbe e tenuto elmarito dare al 
la fua mogie fi chiama Correctione Repreben 
fone Gaftigbamenro Sanza dubbio cbomc di 
ce Catone Poeta nel fuo libro di doctrina : 



NelTuna perfona in queflo modo uiuc tatotiir 
tuofamence et Capientiffiiriamctrc che alcuna fia 
ta non cómecta et faccia akhuno difecto et alcu 
no errore:Percio e nectflàno cHe<juefl:a tale p 
fona difectofa ec errante fta gaftigata et correc 
ta et riprefa delCuo delicco difecco et peccato p 
non far male et peggio: Se latua mogie adun;^ 
o figluolmio dileccifTimo facefTì come perfora 
fragile et difectofa alchuno delicto o alcuno di 
fecco et errore che nó debbe fare chi la debbe ga 
ftigare et riprederc i Certo nó altro fe nó tu che 
gli fe marito Onde un decreto dice che fi come 
anelTuno huomo e lecito coniungerfi carjialme 
te con femina maritata altro chel fuo marico:co 
fi ancora non e lecito a niuno huomo corrcgicre 
femina delinquente et errate altro che elfuo ma 
rito : Et quello intendi di correptione doue ne 
cefTariamente occorre punitione percuffionc o 
uero ba ttitura et flagellamento 
(LMa nota tu figluolo mio amantiflìmo : che 
nella correptione j laquale tu dai alla tua mo 
glera per efferc moderata tieni quella regola: 
che tiene el cerufico o uero elmedico dipiaga p 
curare et fanare unà nafcesa o poftema. In pria 
mette Iccofe mollif icatic legicrc come fuffe bia 
co duouo Et cofi con quelle cofe moUificatiuc 
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la nafccntia f: rompe buono c ma fe non fi rom 
pc mette lecofe mollificatiue più ardente et più 
torte:et fe con qucR e feconde cofe la nafcentia 
fi rope ancora fta bene che non fi cura altrinneti 
taglare:et fe non fi rompe mette m)aro alla lan 
tetta o alrafoio et tagla et fe re bafta una tagla 
ta nefa due o tre et conlamano preme et calca et 
cofi ne caua ogni putredine et marcia :et fe cofi 
nò fa ceffi non farebbe buon medico:pcbe fidicc 
Medicopiatofo fa lapiaga uerminofa:Co! i aco 
ra quado tu uedi latua mogie fare elcuno delie 
to non cofi fubitamente debbi correre ad ingiù 
rie et percuffioni et baflonate Ma prima amoro 
famentc et con piacenolezc debbi dolcemete in 
fegnargli quel delicto che nonio faccia più pno 
otiendere dio et p non dapnare laia et p non far 
cofa cbe fia uergogna a te et a fe:Et di ciò babia 
mo lexemplo nella fancta fcriptura di quel lob 
fanctiffimo et patietiirimo:elquale riprendédo 
lafua mogie delle parole maluagie cheepfa di 
xe correxela cofuQuafi una de ftultis mulieri 
bus locuta es^Non dixe tu fei una pazàtnc dixe 
tufei una ribalda o altre parole igiunofe.ma di 
xe tu bai piato quafi comuna delle folle et llol 
te femie* Pigia exfplo tu fìgluol mio benedecto 
cbe pria co dolceza et amoreuoleza dcbi amoirc 



f xortarc ctcorrcggcrc latua mogie dcfuoi delie 
ti et dtfccti et mancameti Perche molteuoltc fo 
no pfone che hano elcuore gencrofo et lanio no 
bile et laconditione gentile che condolce parole 
famendano molto più che con brufcl:)e et ancor 
torfe hauédo afpre parole fanno pegio et nò me 
gloj Ma fe latua mogie ha lacondition feruilc : 
lanio ruflico et uillano che co quefle parole pia 
ceuole non fi emenda ripredila chon parole bru 
fche et afpre con minacce et con terrori et co al 
tre paure:et fe ancora quefto no baftaffi et uedi 
la far cofa che fia offefa di dio dapnatòe dellaia 
fua uergogna fua o tua o altro picolo notabile • 
pigia elbaftone bactda molto bene che meglo e 
effer fragellata nel corpo et fanare lania che per 
donare alcorpo et dapnare lama: Ma nota cbio 
ti dicoche non ladebbi bactere che forfè nò apa 
recchia cofi bene come tu uorrefti o per altra co 
fa leggiera et difecto piccolo et minimo: ma di 
co che tu debbi bactere tua mogie quado faceCQ 
gran difecto: Verbi gratia come fe bertemiafTì 
iddio o alchuno fcò: Se nominafTì lodemonio « 
fe fi dilectaffi ftare alla fmeftra et dare uoletie 
ri audienzi ad alcuni giouani inhonefti o hauef 
fi alchuna mala pratica còuerfatòe et còpagnia 
o faceOGi alcuno altro difecco notabile cnc fulfi 



peccato mortale francamente allora bactila non 
con animo irato ma perselo et carità dellanima 
fua che quella bactitura et percuffionc adte cht 
la farai Cara meritoria et allei che lafobfterra fa 
ra utile etfructifera / fempre pero lapiaceuoleza 
inpria et f enób aflra dalli tamaro et lapculfionc 

. (la TERTlA;COSA 
^Laterza cofa laquale e tenuto el marito a fua 
moglera fi chiama foftentationccioe che loma 
rito debbe fubftentare et nutrire et capare lafua 
mogie: ^ucdendola di magiaretdi berejdiuefti 
re.di calzarejdi dormirejet dicompagnia fecon 
Ho lafua conditionc et gradotet intutte le cofe a 
quella neceffarie fobuenirle tanto in infìrmita: 
quanto mfanitajLacagione diqucflo la infegna 
lapoftolo Paulo Dicendo che neflTuno ha I odio 
le carne fuc proprie ancho le fobftenta et nutrt 
ca . Et conciofia cofa che fecondo el uecchio et 
nuouo teftamento locorpo del marito et ancora 
locorpo della mogie fono una cofa medefima': 
Adunij tu maritò come ti ^uedi a tutte tue ne 
ceffita:cofi debbi ^uedere et fobucnire ad tutte 
le neccffita dellanima et del corpo della mogie 
debbila fare confeffare comunicare j et di tutte 
laltre cofe fpirituale prouederejet cofi dico del 
le cofe delcorpo che ladcbbi foccorrcre quanto 



Jatua poflibilita fi extende come ate medeùmo 
Féià che lei uenendo incafa tua porto la fua do 
ta et lafopradota et altre cofc fecondo laconfuc 
tudie della patria.non p altra cagione fe non p 
foportare lipefi delmatrionio et Icfpefe della ca 
fa più leggiermente et con maco attannojGran 
de ipieta miuftitia etcrudelta adunque cornette 
quel huomo elquale lafcia ftétare la fua mogie 
ne gli^uede a fuoi bifogni attento et confiderà 
to che poffiede et gode ladota che gli portoj Et 
ancora penfando tu cHcl corpo della tua mogie 
e quafi una medefima cofa et carne con la tua , 
Pertanto figluolo mio dilectiflìmo fobftentala 
^uedila et foccorrila ad tutti efuoi bifogni cbe 
fei tenuto difarloiet p legge naturale et f legge 
diuina et ancora p legge pofitma etbumanajEt 
cofi fo fine alla prima parte diquefto fermone: 
et di quefto tractatello Doue babbiamo uedute 
tre cofe nellequali elmarito e tenuto allamogle 
Irca lafeconda parte diqueflo fermone et di 
^ quello tractatello doue Channo ad uedere le 
cofe Icquale lamogle e tenuta dare alfuomarito 
et cbome furono tre quelle cbe lo marito e tenu 
to alla mogle:cbofi diremo cbe fieno tre quelle 
cbe lamogle e tenuta al fuo marito . Laprima ù. 
chiama Timoracione:Lafcconda famulationc i 



Tcrtia amonitionctcioc lamoglc c tenuta di te 
mere el fuo maritoidi fcmire elfuo marito.di a 
munire el Cuo marito quando lo uedeffi uiucrc 
inpeccato : 

«Ca PRIMA COSA 



La prima coCa laquale e tenuta la moglera al 
fuo marito fi chiama timorationctcioe che tu fi 
giuda mia debbi (lare fempre in paura et in gc 
iofia dinon fare alcHuna chofa che difpiaccia al 
tuo marito ne in facti ne in parole ne in altri gé 
fti: Et quello amacftramento loda logrande tro 
becco di lefu chrifto paolo doue comanda p par 
te di dio che lamogle debbe temere ci fuo mari 
tojcioc guardarfi et fpauentarfi chome e decto 
di fare chofa che gli fia indifpiacerejEt per quc 
fta cagione la mògie debbe fempre portare rcuc 
rentia ce honore aìfuo marito parlandogli rifpó 
dendogli reuerentemente et humilemente chia 
mandòlo mefferc o fignore» In exemplo di ciò 
habbiamo da madonna Sarra moglera di fancto 
Abraam slaquale chiamaua fempre lomarito 
mefTcre et fi gnore folo per gelofia di non fare 
chofa che gli difpiaceffi» Anchora diquefta me 
dcfima madonna Sarra fcriue fancto Piero che 
era obbediente al fuo marito; Chofi ciafchuna 



clonra maritata debbc ubbi-*^re el Tuo manto : 
cbe cbofi la uolonta di Hio.Onde alla prima no 
ftra madre Fua gli fu decco et comandato da di 
o che doueffi efTcre fobto la fua potcfta delfuo 
mariro Adam jcioe cbe Adam comandaffi et E 
iia obbediffe: Adunque tu figluola mia dilectif 
fima obbedifci altuo marito cbe clx)fi fei tenuta 
nota cl-)e più fi debbe obbedire ad dio che 
alle creature perche gle lo principale fignore el 
principale padrone principale fuperiore et prin 
cipale padre Et pero dice el gloriofiffimo hic 
ronimo. Se la clx)fa che el noltro fignore padre 
et fuperiore mondano comanda e buona dobbia 
mo ubbidire* Se non e buona dobbiamo rifpon 
dere quello che rifpondeuano li fancti apporto 
Il alli tyranni : equali uolcuano che adoraffino 
glidoli Obbedire conuiene più adio che aglhuo 
mini: Pertanto dico ate figluola mia dilectiffi 
ma fe elcuo manto ticomanda chofa che fia con 
troalla leggie di dio non gli debbi obbedire 
che non fei tenuta più fei tenuta a dio che zd ep 
fo: Ma fe ti comanda alchuna choia che ti fia 
un le alla anima tua:Honore et utile di tua cafa . 
obbedifcigli chcfei tenuta . Quando anchora 
ti comandaffi alchuna clxfa: laquale non fapef 
£i delccrto che fujffi male o bene Iccuramentc fa 




quello c\ìt epCo ti dice jTmpcrocIì€ tu non pccKì 
anclx)feiexcufatapcrUobbcdientia cl-iOmc di 
ce el diuino dottore AugullinojEt fc pure fulB 
male lo peccato e fuo et non tuo 

dJA SECONDA CHOSA: 

dia feconda ck)Ca laqualc e tenuta lamoglera 
dare al fuo marito dico che fi chiama Famulati 
oae.cioe che gli debbi feruire atutto quello che 
enecelTarioetquanto teepoffibile cucinando 
gli lauandogli et in ogni altra cbofa che ate fap 
partiene prouedcndogli La ragione diqucfto 
la infegna el grande Paulo dicendo che el capo 
della mogie e el fuo marito: Si chome adunc^ 
tutte le membra del corpo feruono alla tefta di 
fendendola da ogni pericolo quando lobifogno 
occorreffe: Chofi dcbbe fare la mogliera al fuo 
marito.et fe cofi non fa certo non ufa ragione : 
Debbepenfare quanta faticha dura elfuo mari 
to per epfa affannando dentando et affaticando 
fi per epfa et per la chafa Hor non e clìofa ragio 
neuole che fia ben feruito da quegli per liquali 
tanta faticha porta c Certo fi.Che cl-)ome dice il 
uukarc dccto Luna mano laua laltra . Et tutte 
due ìauano eluifo Et uno decreto dice che chofi 



cbpmc Ihuomo pecca non feruirc non obcdirr a 
enfio che fuo capo:cofi la mogie pecca a no Ter 
uire alfuo manto che e fuo capo fecondo la fen 
temiadi Paulo fopra allegata : 
(ILA TERTIA COSA LAdVALE E 
T enuta La Mogie al Marito 
IlLa terza cofa laquale tu figluola fet tenuta al 
tuo marito ficbiama amonitione:cioe che quan 
do louedi fare alchuna chofa che fia peccato lo 
debbi dolcemente et piaceuolmente exortate et 
confortare che non lofaccia più coglcdolo atem 
po et difpofitce chefia ben difporto audirti con 
patientia dicendoli meffer mio fignormio latal 
cofa fate che e peccato pnegoui pertanto amore 
mi portate che non facciate quefto piu:leuatcuc 
ne accioche non damniate lanima : datemi quc 
fta confolatione a me che maggiore confolaice 
non potrei Iiauere altro che uededoui uiuere faa 
za peccato mortale t Credimi figluola mia che 
fapendo tu coglere lotuo manto atempi ccgi ui 
in buona tempera et exortarlo et amunirlo gra 
de fructo fata dellanima fua et tua Diqucfìa ta 
le prudente et dolce exortaticne . Imperochc 
chome dice Io appcflolo Paolo Molte uolte ft 
faiua lomanto iniquo et maluagio perla mogie 
buona et piatofa» • 



Ma oy.nc die molte Cono clic nel matrimonio 
facordano non albcn fare ma almal fare.Selma 
rito ha odio ec briga lamogle lo^conforta a man 
tenerla et afar uédecca: Sei marito e uano lamo 
gle e più uana ec luno conforta laltro in uanita 
in pompe et altri mali « EtchoQchome lamo 
gle douerrebbe aiutare el fuo marito a ire in pa 
radifo più tofto laiuta aprecipitare et ruinare al 
linfernotCerto nonfi debbe fare cofi peroche co 
me fi dice nelueccbio teflramento dio dapoi che 
hcbbe facto Ibuomo dixe : Non e bene Ibuomo 
effere folo facciamoli uno aiutorio Cimile adTc 
ec cofi fu facta lafemina, E data adunque lamo 
gle al marito fuo in adiuto et non indilaiuto.in 
fauore et non in diffauorean elcuatione ce non 
in ruina:infaluatione et non indampnatione: 
Sempre adunque cerca lafalute delianìa deltuo 
marito con ogni uia et modo che ate e poffibilc 
Et fe accio non badi et tu metti intermezo et re 
ligiofi et altri padri fpirituali aquali tiparechc 
lituo marito'da fede et babbilo ibuona opinione 
Ec cofi fo fine alla fccóda parte feguita la terza 

^SEGVITA LOTERTIO MISTERI 
O NEL dVALE VEDREMO LG CO 
SE CHE CHOSI E Tenuto Elmarito Alla 



mogie come lamogle almantOiLa prima fichia 
ma Cordiale: Seconda Indiuidualc fcabicat/onc 
Tertia del debito coniugale et Matrimoniale 
pacifica redditione: (fLAPRINA 
(LLa prima cofa lacuale tu màrito fei tenuto al 
la mogie tua et tu mogie altuo marito fict)iama 
cordiale dilectione cioè che cordialmente uido 
uete infieme amare:Et quefto amaeftrameto la 
uete dal gran paolo lo quale dice o manti ama 
te leuoftre mogie in quel modo che crifto amo 
lachiefa cioè la congregatione dellanime crifti 
aneìCofi ancora lomarito per falute della ania 
della fua mogie dcbbe mettere la ulta fecbifo 
gno et ecótra : Ancora fi come crifto p lo grade 
amore che ci porta quante uolte Ihuomo cade et 
ricafca nel peccato pur che ritorni a penitentia 
fcmpre chriftoloriceue^in gratia et perdonagli 
Cofi ancora tu marito tanto debbi amare la tu» 
mogie che fe pure ricadeflì inalchuno errore pc 
tendofi et uolendoCt emendare gli debbi perdo 
nare et riceuerla ingratia. Ancora cffo Paolo di 
ce.limariti debbono amare le fue mogie come a 
mano fe medefimiiMa perche ogni amore deb 
beeffereperfecto bifognacbenonfia zoppala 
more allhora e zoppo quando luna delle parti a 
ma et laltra no: Tu aduntjj mogie debbi amare 




Early European Books, Copyright © 20 1 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.6.68 



ci wo marito et tu marito tatua mogie: tt chod 
con quella mutua rcciprocatione amandoui in 
f lentie lamore farà pcrfecto: Per quefta cagione 
chomt fi ferme nellibro di Tobia furono dati a 
Sirra cin^ documenti quando fu màdata a ma 
rito.Loprimo cl->e doueftì amare ci fuo maritoj 
Cofi tu figluola mia ama lo tuo marito pmodo 
cHe per tale ebofa neffuno altro buomo debbi a 
mare mentre cbe lui uiuera fopra laterra» LoCc 
condo amaeftramento che fu dato aSarra fu che 
doueffi bonorare elfuocero et lafuocera: Cbofi 
debbi fare tu Debbi penfare cbe cbome fono pa 
tri et matri altuo marito cofi fono a te a epfo co 
fanguinei in primo grado j et a te fono affini m 
primo 2,radojct pero cofi come epfo e tenuto ho 
notargli et ubbidirgli cofi ancora u:E? ficomc 
cpfi fono tenuti daiutare epfo tuo manto clxjfi 
fono tenuti aiutare et fobucnire tejpercHe come 
epfo gle confanguineo in primo grado cbofi tu 
glifei a9finc inprimo grado Loterzo amaeftra 
mento dato aSarra fu cbe doueffc reggere et go 
uernare bene lafamigla della cbafa. Cbofi tu fi 
gluoU dilectiffima quando uai a marito Se per 
uentura eltuomarito baucffi figluoli daltra mo 
glera innanzi a te babbi follecita cura di prouc 
dergli et gouernargli a tutte le loro neccfOta et 



bifogni maxime fc fono m età pur r/I e et piccoli 
ni: PenCa che non lianno altra madre cbe te: Pc 
fa cbe fono figluoli ai tuo marito et forfè con al 
cbuno peccato a te fono figluoli fanza peccato: 
Ma oyme cbe mediante la diabolica fuggeilio 
ne e ftata feminata tata zizania et ueneno dodfo 
intra glifiglaftri et matrigne cbefempre danno 
incontentione et brigbe : Et alcbuna fiata uiene 
ci dtfeao da f iglaftri et alcbuna fiata dalle ma 
trigne in ogni modo e male . Tu figluolo mi 
o fa cbe latua mogtera fcrui bonori etobbedifca 
in cbofe lecite et ragioneuoli al tuo padre et ai 
la tua madre fa cbe tenia alli tuoi figluoli maxi 
me piccolini in alleuargli nectargli et procurar 
gluet fa cbe loro obbedifcbino a quella proprio 
cbome glifuffi madre cbe cbofi faccende iacafa 
bara pace et in quella babitera iddio * Altrin:en 
ti bara difcordia et in quella babitera etdiauolo 
Lo quarto amaeftramento cbe fu dato aSarra 
fu cbe doueffi gouernare la cbafa: Cbofi ancbo 
ra tu figluola mia dilectiflfima gouerna ben tut 
te le cbofe di cafa cbe non fi perdi no et cbe non 
fi uadino gittando in qua e inla* Penfa cbe non 
fanza faticba pericolo et affanno quefte cbofe 
facquiftano: El tuo marito forfè fafFaticI^ o p 
mare o per terra o con altro fuo arbitrio et excr 



\ 



cicÌQ ad gtfàdagnatìrc itdh t bcnè che poi per tua 
mala guardia fi perda * Pertanto gouema bene 
tutta ìi chà^ì tutte le mafleritie et della cucina 
et delle lecta delli ueftimenti et delli calciarne 
ti et lo cellaci<>fil)6mc E el uìno lo forrnento : et 
molto più le chofepretioCe in tjuot^a mafferttià 
etpròiiedi m ahafa dt camice di touagle di man 
tili di lenzuòla ec daltre chofe pertinenti a te / 
necerfarie alcuo rharito a gli fìgluoli et aglaljtri 
tmiidw et fciìiaue tanto maCcbi quanto teufftic 
the tutti Ciano bene prouiftiiet anehora conbw 
na^ifcretione che non habbino a guadare et ad 
diffiparc le cofe cleome e dectoì 

dOluiiito amaeftramcnto quando tìatalla eia 
fa del tuo marito o figluola mia fforzati fare Ci 
facta Ulta che in nefCuna cofa meritamente et de 
gnamentepoffaefCereriprefane diQaudata ne 
incaricata:fa cIìc tutte le tue parole kutti lituoi 
acti et gefti tutte le tue operationi et facti Ciano 
fi comporti morigerati et accoftumati che più 
prefto fia degna di comendatione di laude cbc 
di riprenfione et diuituperiojdicoti ck fe clx>Gi 
farai el tuo marito tamera : Amore cordiale a 
dunque e la prima cHofa che el marito e tenuto 
dare alla fua mogie et la mogie alfuo maritoi 



CfRE COSE SI DEBBONO OB5ÉR 
VARE FRA LO MARITO ET LA 
Mogie per cffere wa loro uero amorc 

ClManota cW tre clx)fe ù debono obferuare tra 
lo marito et la mogie per cotìfertiare et matenè 
re amore cordiale intra lofo:^ Là prima e lèctó 
matrimoniale la illibatione jcioé che lunò debé 
effere fedele allaltro che mai lo marito mentie 
uitìe la fua mogie debbè pècche ne cerchatedi 
peccare carnalmente cbon nefTura femmina del 
mondo: Et cbofilamogle nondebbe cercare di 
peccare carnalmente con buomo che uiua fopra 
la terra mentre cbel fuo marito uiue . Cfce-ilo-i 
menti fe elmarito ama altra femmina che l'afua 
carnalmente Umor della mogie uerfo el fuo ma 
rito molto fi rifredda anco quafi in tutto fi exti 
gue o muore: Clx)fi ancbora fe lamogle ama al 
tro buomo cbel fuo marito: Lo manco la togic 
in tanta difgratia cbe no la può più uedere Ir o 
alcbuna haca la occide: Et pertanto figluol mi 
o et figluola mia obferuate fidelta et lear za in 
fieme luno allaltro cbe cbofi fiete tenuti ad forc 
perdiuino preceptoetcomandamentoJnffgro 
di ciò per cerimònia della fancta cbiefa lo mari 
to mette in dito lanello alla fua mogie lacjuale 

:p^ 



\ 



Ctct-jìama fede douc nota cVie lafcdeo lancilo dd 
la fede e uno per darci adintenderc che non e le 
cito a te huomo Jiauere altro che una mogie me 
tre che ellaufue non te lecito hauerc mogie et 
concubina: Cliofi a te figluola non te lecito ha 
iterc altro che uno manto mentre che epfo uiue 
Scper aducncura moriffi innanzi dite et piaceC 
liti di torte uno altro marito lo potrcfti fare ma 
noamcntre che lui uiue: Non te lecito anchora 
hauerc marito o concubino o amico b paleCcmc 
te o occulcaraente che quefto e contro leggic di 
natura: Anchora nota che lancilo dccto fede fi 
mette aldito che nfaprcffo al dito piccolino do 
ue e una uena laquale e radicata nel cuore f^dar 
ti adintxndere che noi che fictc in matrimonio 
ui dobbiatecordialmente amarc.et per cordiale 
mente amare ui douete contétare luno dclUltro 
£anz3 altra per fona cercare : 

^o. ([LA SECONDA GHOS A : ' 

CLà feconda cofa che lepfonc coniugata debbo 
no obferuarc f effere amore infra loro fi chiama 
HonoratTone cioè lunodebbe honorarc laltro . 
Eccjuefto documéto Ihauete dallapoftolo paolo 
tiqudc gt iia Honore inuicé preuenient€s:cioc 



r 



v?.> 



«Viti. 
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prcueniteui luno allaltro ìnlx)norc et non afpcc 
tare defferc k)norato per Ix>norare:Ma fforzatì 
tudeffereloprimoinfare honorea glaltri. Et 
fanza diibio cbipenfa truoua cloc glbonori equa 
li le perfone che hanno ad conuerlare infieme fi 
fanno fono cagione di mantenere amore dilecti 
one ee^càrita infra loro: Honoratcui adunque 
infieme figluoli et figluole mia uoi che fieteih 
ftato di matrimoniò che per quefta mutua:hono 
ratiofte ui conferuerete in amore et canta ttdl 
tectio ne: 

<5atertia 

([Laterza chofa che leperfonc congiunte efebo 
fio obferuare peffere uero amore ifraloro fichra 
ma mutua fupportationetSanza fallo attenta et 
confideratalbumana fragdita et mondana mali 
tia non fi può fare che infra le perCone che mfie 
me habitano alchuna fiata non ci fieno pene et 
rincrefcimeftti et difpiacere infra^ioro luna con 
tro allaltra:Et non e da marauiglare : perche le 
fcodelk ebicchieri glorciuc^i et glaltri uafelli 
uafelli duna medefima cafa quando infieme fi 
pigiano infieme fi percuotono:Clx>fi ancora le 
perfone che habitano in una d^fa fobto untecto 
conuerfotìo et praticano ctflanbiCLcmeildiet 



\ 



h noctc Ce alcliuna f iatadt rincrcCcimcnto lun» 
allaltra dicendo alchuna parola o faccende al 
chunacfyoCa che difpiaccia lune allalcro Aduen 
gha che non fi doueffi fare pure pare non fi pof 
ta fare lo contrario per la noftra fragilità: Lorc 
medio e per non romperfi intutto lamorc et U 
carità che fi portino infieme et liabbino patietia 
;ma uolca luno unaltra uolta laltra . Se fuffino 
due perfone che tirafTino uno filo luna da un ca 
po et laltra dallalcro certo leggiermente fifpea 
za et rompe. Ma fe luno tira et laltro alléra mai 
fi rompera:ChoCi debbono fare le perfone. con 
ingace compcrrarfi et hauerc paticntia luno con 
laitro. Non in ogni choCa et in ogni pucto deb 
bauolereuinc.!re lo marito : Maalchuna fiata 
dcbbc comportare et lafciare ulcere alla mogie 
Molto più tamogle debbe lafciare uinccrc et co 
patientia lopporirarc el fuo marito: Et chofi fop 
portando luno et laltro materranno ucra carità 
infieme et conferueranno la legge di chrifto co 
me altamente fuona clgran tróbccto Paolo nel 
le fue facratiffime fentetie Et fc pure alcunauol 
ta a fuffi alchuna parola rkrefceuole fraqueltc 
rfone cSiugatc non debbono lafciare padare uc 
«quattro hore che fi debbono infieme riconcili 
are domandando perdonanza luno allaltro ; 



foctialmcnte lamogle al maritoj Et ancora qnt 
(to amaeftramcnto Ibauctc dal prcdecto apofto 
Io di chnfto dilccto: 

fllAjsECONPA CHOSA 

llXafeconda cliofa laqualc c tenuto cimarito al 
la mogie et la mogie al fuo marito fi chiama co 
lìabitationejcioe debbono infieme ^abitare in u 
na medcfima terra et in una medcfima cbafa: 
Non dcbbc lo marito ftare in uria terra et la mo 
glc inunalcra,PercI^ àìome dict una decretale 
eiTendoima carne il marito et lamogle male fì a 
lunofanzalaltro per lungo tempo attento che 
pcrquefta lunga leparatione lomarito ca£cha -in 
molti peccati carnali che non caCcberebbe fc fuf 
fi ftato con la mogie fua: Et per lui non manca 
di dare cagione di fimilmente cadere la fua mo 
gle et fc pur cade o luno o lalcro per qucfta tale 
leperacione luno et laltro pecca mortalmente 
Tanto ftrectamente fono obligatc leperfone c5 
iugate de habitare infieme che aduengba che lu 
na fuffe cieca forda muta bructa ftcrile et altro 
difecto corporale haueffe : Laltra ccpagnia clic 
e fana non ù. debbc per quefto diuiderc et parti 
re da quella et babitarc fcparatamcntc . fc ben 
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ucro cht cfacri tKcoIogi ce arxora ecanonidi di 
cono che fc una pcrfona coniugata dtucntafft le 
brofatperchc la lebbra c morbo et infirmita con 
tagiofa et infectiua Lecito c allaltra compagnia 
£ana a partirti o fepararfi da epfa: Ma debbc ba 
bitare in una cbafa tanto propinqua cbe poffa 
feruire et proucdere ad tutti ebifogni dellaltra 
compagnia inferma et Icbbrofa : Et clx)fi e te 
fiuto anclx)ra di fare Ce laperfona uoleffi eldcbi 
to matrimoniale e tenuta darglele': Altrimenti 
pecca et fa contro a giuftitia • Se anclx)ra una 
delle perfone coniugate fi partifTi dallaltra per 
andare ad perdonanze o admercantie o ad altre 
faccende et flcffi per molti anni fe bene fuffino 
cento o mille ad tornare o ad fcriuere o ad man 
dare nouella di Ce:Mai e lecito allaltra parte di 
coatrabere matrimonio con altra perfona perin 
fino cbe non ba certa nouella cbe la compagnia 
fua fia morra: Et quello e la determinaticne del 
la làncca cbiefa in una decretale contro ad que 
gltignoranti-equali dicono cbe bada dafpecta 
refepteannifeptemefi fepte feptimane etfep 
te giorni fepte bore et fepte puncti Se infra quc 
fVo tempo non uienelaltr a perfona può contra 
fiere matrimonio Mente per lagola cbi quefto 
dice • La fancta cbiefa cbome e decto di fopra 



dirermina locctrario : AncJK)fa ti dico più che 
fc luna delle parti rinnegafli la fede di Chriflo 
et non contral^fTi matrimonio in auella leggic 
pagana Laltra parte che rimane nel chriflianeft 
mo non può contraHere matrimonio mentre che 
lafua compagnia rinnegata uiue nonpuo accom 
pagnarfi in matrimonio con una altra : Habita 
te adunque infiemefigluoli miei che fietecon 
iugari et fanza cagione neceffaria non uipartitc 
luno dallaltra maxime per lungo tempo cHe no 
c lecito : 

CXaterza cfx)fa laquale lomarito e tenuto alla 
mogie et lamogle almarito fichiama delde bito 
matrimoniale redditoe pacifica: ciocche quado 
luna delleparti uuole matrimonialmente conm 
gerfi con laltra :laltra gli debbe confentire pero 
che cfx>fi e tenuta • (ìuefto comandamento fu 
promulgato fcripto et predicato dal grande tro 
betto Paulo cfx)fi dicendo* La femmina marita 
ta non ha potefta fopra lo fuo corpo- Ma lo fuo 
marito: Et lo marito non ba potefta fopra lofuo 
corpo ma la fua mogie. Pertanto lamogle deb 
be rendere lodebito alfuo màrito*et lomarito al 
la fua mogie: Tutte leuolte adunque che ragio 
ccuolmcnteetcondifcretione luna delle para 



domanda tldebito matrimoniale àIlaItra:IaItrÌÉ 
lidebbc acconCèntìre per ubbidire a dio cbe cefi 
comanda et per fare opera di giuftitia che e giù 
ftà chofa rendere a ciafcbeduno la fua ragione « 
cbe per giuftitia li tocchat et cofi faccendo fi me 
rita faccendo lo contrario fi pecca contro lo co 
mandartiento di cHrifto pronuntiatoda Paolo* 
et contro eldebtto di giuflitia ♦ Et quefto doma 
dare eldebito non t neceffario cHe Tempre fi fac 
eia expreffamente : Ma bafta alcbune uolte che 
ft domandicontérti inditii et fegni* AllHora lai 
tra parte quando fene auede debbe confentire co 
meedecto -j^." 

(Ì^Quefto domandare etrendere lodebito'contu 
gale et matrimonialercioe quéfta coppula et co 
iunctione per effere fanza peccato mortale deb 
be effere temperata difcreta et regolata di quat 
tro regole et amaefl:ramenti:equali trouai nelti 
decti de fancti doctori antiqui^et ancbora tbeò 
logi moderni: Laprima regola fi chiama inte 
tionale:nella quale fi dice perche cagione le per 
, fonc coniugate fi debbono coniungere infieme 
pernon peccare . La feconda chofa fi chiama 
Temporale nella quale fi infegna in che tempo 




debbono coriiutìgerCi inGcme le perfon^ conm 
gare par non peccare ♦ La terza regola fi chia 
ma locale nella quale fmfegna in clic luoglx) fi 
debhono coniuìigere infteme per non peccare 
L^quarta Ci chiama mondale nella quale fi infc 
gna in che modo le perfone coniugate fi debbo , 
no infiemeVongiugnerfi per non peccare • 

(jT4a innanai chd mio dire proceda più oltre / 
Faremo una excufacione cauta neccffaria et ra^ 
gioneuole : Certo e manifeftoclìe Ioacto macri 
moniale ha infc mifticato una pudrtia et uei go 
gna in fegno di ciò non folo le perfone cofluma 
te Ma anck)rà le perfone ffre nate et excofluma 
te quando fanno tale acto cercano farlo facreta 
mcnte^percHefiuergograno farlo inprefcntia 
daltri per quefla tale uergogna che ha m fe tale: 
acto* Anchora pareche fia impudente uergogno 
fa et alquanto excoflumata predicarne et ragio 
narne; Ma attento et confiderato che ogni per 
fon i chrifliana laquale e in quefto flato di ma 
trimon.o e tenuta Capere chome debbe exercita 
re tale acro: perche chome dice langelico docto 
re Bupnaucntura ogmperfona e tenuta difapere 
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cliome debbc cxercitare lartc et Io officio tuo i 
et non lo Capendo fe non lo fa chomc debbc pcc 
ca et laignorantia non lo excufa . Dalla! tro ca 
td pénfò che lo predicatore e tenuto infegnarc i 
fet amaeftrare ógni perfona chomc debbc uiuerc 
Iptr faluarCi lanima Secondo lagratia cbe iddio 
gli dà.Et Ce alchuno male può il predicatore ob 
uiare cl-je non Ci faccia et epCo non fi cura de ob 
uiarlo Canaa dubbio cbe epCo pecca : Pertanto 
conCiderato cbe tanta moltitudine e nello ftato 
matrimoniale et diquefte regole fono ignoranti 
Et ciTendo io predicatore licet indegnamente / 
parmi cbe fia cliofa utile anzi necefSria tractar 
di quella materia et parlare et predicare di quc 
ile cboCe tanto cbiaro et ordinatamente cf cogni 
berCona intenda et ancbora non fi faccia contro 
Iboneflro parlare . Certamente Ce nella foffa ci 
iuJfìno danari et uno cupido et auaro glipoteC 
fi bauerc fanza fuo pericolo non fi cureria uora 
tare tutta quella foffa perguadagn. re quegli 
^danaritCofi io per guadagnare una anima del 
lo inferno metterei latefta in un monte di feccia 
'^t mediante lagratia di dio faro cKomc el fole : 
'^cbe pafTa per loto et per ogni bructura et non fi 
qmbracta Parlerò adG($ quefte cbofe per modo 
ti cbiaro et bonéftó cbe ogni perfona mtcndat 



E? jRoi palfferemodifoncflamente Et gfcluergJi? 
cf)C paia fpzzo parlare diqucfte cl^ofe t Tamen 
confidefan^o la cagione perche fe ne parla non 
ei^uc^ó « più toftouorria fare una merCatanua 
di letame et guadagnare, che di fpcttcric et per 
dernej ^Torniamo adunque a propofito noflrp 
dico ehe quattro regole debbono obCeruarfe 1^ p 
foncchc fono ili matrimonio quando fi coniiìn 
gano infieme per non peccare mortalmeipi!e. ,ij 

CEaprima regola CHU '1^ 

.x.NATA INTENTIONALE; : .Ig 

fij-a prima regola chiamata intentcale laquafc 
infegna percbe cagione fidebbe tale acto exerci 
tare et tale congiunctione fare per non peccare 
mortalmente Et fecódo che lotn;ouo nella fcuo 
la de fancti tbcologi per quattro cagione fi deb 
bcno lo marito et la mogie congiugnerfi p non 
peccare mortalmente t La prima e per fare al 
cHun figlo o figla che habbia a faluare fe et ade 
pierc alchuna fedia di paradifo lequali rimafc 
ro uote perlo, cadimento di lucifero et defuoi fe 
guaci.Quefta fu lapria cagione p làquale idio 
ordino elfancto matrimonio. Et pereto la perfo 
na quando pigia compagnia di matrimonio . et 



qiundo interne colla fua mogie ficotrgiugne 
carnalmente lodebbe fare a quefto fine et coque 
fio deftderio di generare o diconcepire alchuno 
f igluolo o ftgluola che f habbi a faluarc et fe co 
fi fanno non peccano mai mortalmente nellacto 
matrimoniale* La feconda cagione per laqua 
le lomaritoeclamogle fi debbono infieme con 
giugnere e per rendere lo debito che fono tenu 
ti: Certa cbofa e che fe una perfona e tenuta ad 
una chofa che giufta chofa e che la renda:et per 
che e! marito e tenuto confentire alla mogie fua 
quando ella fi uuole congiugnere coiJ^^pfo . Et 
chofi anchora la moglie e tenuta al fuo marito 
quando epfo fi uuole coniugncre con epfa fecò 
do dice lo apoftolo Paolo pcrparte di dio. Adii 
quc quando la perfona ccMiiugata in tale acto co 
fentc per rendere quello che e tenuta di rendere 
alla fua compagnia : cèrto non pecca ma più to 
fto merita faccendolo con triftitia danimo* 
Laterza cagione perlaquale le perfone coniuga 
te fi debbono congiugnere infieme e pereuitarc 
tornicatione ouero altro male difonefto : Et cir 
ca quefto puncto e da notare che la creatura hu 
mana per lo peccato di Adam fu piagata nella 
cotentia generale et ferita permodo che con gra 
diflima dìfFiculta et faticha fobferua caftita : 



Dio omntpotcntc clementi {fimo ordino ci fare 
to aiarrimonio acciocl^ le perfone cl^c non lo 
leffino tanta fatica fentire quanta e nella caftita 
hauelTino lo loro rimedio nella fua compagnia 
et non andaffino faccendo altri peccati et ad di 
foneftarfi con altre perfone : Se adunque la p 
fona clie e in flato di matrimonio fi fente per la 
fua giouencu o corporale nigore o forza infiam 
mata nello acto carnale et pemon cadere nelpec 
caro con altra perfona ne con altra uia cerca con 
giugnerfiìetcongiugnefi colla fua compagnia 
certo quefto non e peccato mortale : Ma fepu 
re e peccato e ueniale . La quarta cagione per 
laquale leperfone coniugate fi pofTono intiemc 
congiugnere e per euitare peccato et di font Ila 
nella fua compagnia Et in quello punto nota tu 
figluolo dileaiìtimo cHe cfjomc di fopra e dee 
to Io marito debbe cercar la falutcdella fua mo 
gle et la mo^le del fuo maritot Pero le tu ma 
rito dubitaflìcl^ la tua mogie faceOfi alcbuno 
pcnfiero di difonella et perleuarla da ogni bruc 
to penfiero della mente et dogni altro pericolo 
chz bauelTi accadere cerchi di congiugnerti con 
epfa Certo non pecchi più tofto menti : Lo fi 
mile dico ad re figluola mia fc tu dubiti che el 
tuo marito uadi drict . adaltre femmine o Ila in 



pcricoTo di cadere in alcliuna ribalderia: et tu p 
leuarlo da ogni cagione et pericolo didifonefta 
ti congiugni con epfo cerco tu ró pecchi ma più 
torto meriti t Ogni uolta adunque che tu per 
fona coniughata ti coi^iugni con la tua compa 
gnia fa che lo facci per una delle quattro cagio 
ni -oprad ecte« 
(^TA aVATTRO CAGIONI 
PER LEd VALI LAGTO CONIV, 
GALE E PECCATO 

CChó^c quattro cagioni fono quelle perlequa 
li loacto coniugale et matrimoniale fi può fare 
fan±a peccato mortale chofi anchora quattro fo 
no lecagioni per Icquali faccendofi tali acti fi 
pecca. Laprima cagione perlaquale peccare 
mortalmente le pcrfone coniugate infiemc con 
giugneiidofi e quando paffano li limiti et li ter 
mini del matrimonio . Doue nota fecondo dice 
elgloriofo H eronimo : Se la pfona che e in ma 
trimonio piglaCfi tanto piacere et dilecto carna 
le della fua compagnia che quando bene non li 
fuffi compagnia uolentieri uorrebbe tale dilec 
to con epfi quando poteffi fempre pecca morta 
Icmcnte: Onde ciafchuna perfona coniugata fe 
pigia piacere di fua compagnia lo debbe pigia 



re con tale condiccione che Te non IifuiTi compa 
gna non uorrebbe cale piacere con epfa et incjuc 
ito modo non pecca. Altrimenti fichome dice 
clpredecto doctorc Hieronimo et lodiuino doc 
tore Auguftino et anclx)ra lo inrefragabile doc 
core Alexandre de ales pecca : Lafecóda cagio 
ne perlaquale leperfone coniugate peccano mor 
talmente infieme congiugnendofi fi e |che for 
fe penfano ad altra perlbna che alla fua compa 
gnia,etuorrebbono fare tale acto con quella ta 
le perfona nella quale penfano . Doue nota che 
lo noftro fignore benedecto nel fancto euagciio 
dice duello huomo che uedefli o hara ueduta 
la femmina che non gle mogie . et defiderrebbj' 
con epfa carnalmente peccare Aduenghache for 
fc non ci pecchi ne mai ne parli folo quello ma 
lo penfiero e peccato mortale: Clx)fi ancora fc 
una femina defidera carnalmente peccare con u 
no^mafculo che non li fia marito, et benché mai 
liparli et con epfo non habbi mai altra pratichi 
folo quello malo defidcrio e peccato mortale . 
Adunque tu congiugnendoti choUa tua compa 
gnia et penfi i alchuna perfona et uolentiet i uor 
reftì con quella perfona tale acto fare: Solo quc 
ftopenficroctcattiuodefiderio e peccato mor 
tale , La terza cagione per laqualc le perfonc ; 

:q: 



coniufa-rencllacto matrimoniale pcchano mor 
talmente per la difordinata affectionc et amore 
cfje portano a quello acto Douc nota che fecon 
cota fententiaclelcliuino Auguftino ncffuna 
cHoIa ù debbe amare più che dio ne tanto cjuan 
to dio:Et fi fi fa locontrariojcioV cHc alchuna p 
fona ama alcliunachofa più che dio et tanto qui 
to dio pecca mortalmente. Pero ti dico che fe la 
pcrfona coniugata nellanimo fuo f uffi difpofta 
et apparecchiata di fare alchuna chofa contro lo 
comandamento didio p hauerc tale dileao et ta 
le piacere conia fua compagnia certo pecclieria 
mortalmente. Danno fopra ciò li doctori uno c 
xcmplo pofto per cafo che uno huomo habbi, in 
cafa uino acquirtato di fua giufta faticha t et di 
Ai fuo buono acquifto certo e che fanza fuo pec 
cato ne può bere ma temperatamente per modo 
che non fi uengha ad inebriare et imbriacharc : 
chefcepfofimbriacafli certo e che peccheriap 
fuodi:ordinc:ChofÌ dico apropofito leperfonc 
coniugate temperatamente et con timore di dio 
fi debbono infieme dilectarc: Na fe fuffmo nel 
io animo apparecchiati di fare alchuna chofa co 
tro lo comandamento di dio più prefto che effe 
re priuati et non hauerc tale dilecto et piacere / 
certo e che per quella loro difordinata affcccióe 



pcccfjcrcbbono mortalmente . perete amerebbe 
no più quel piacere cbe iddio et in qucfto fta Io 
peccato mortale. Laquarta cagione per laqua 
le lo debito matrimoniale faccendofi e peccato 
fte q^uando fi fa per corporale fanita j Et fecon 
do che dice (aneto Tix>mmafo de aquino loma 
trimonio non e ftato ordinato da dio a tale fine 
onde non debbc Ihuomo per tale cagione exerci 
tarlo : et fe pure Io exercitano non e Canza pecca 
to almanco ueniale Aduenga cbe da tale acto te 
peratamente cxercitato uenga alcorpo Kimano 
aconfcguitare utilità o fanita:Pur laperfona no 
lo debbe per tale cagione exercitare.percl^e clx> 
me e deao dio non ordino lomatrimonio per ta 
le cagione Et qui fo fuie alla prima reglx)la fe 
guita lafeconda* 

(Tla seconda regola 
principale: 

tfETfeconda regl-ìola principale cbe le perfon* 
coniugate debbono obferuare nello acto matri 
montale fi chiama tcmporaIe:Doue fmfegna in 
che tempo c probibico oucro uietato tale acto 
da dio:et dalla fancta chiefa Onde truouo crii 
fanai doctori et facri theologi octo tempi nclli 



quali lo marito et la mogit non debbono matti 
monialmentecongiugrerfì . 
CLo primo nel giorno della domenicba et dellal 
tre fefte comandate^ Et quello lo mecte el diui 
no doccore Auguftino et ancIxDta fancto Leone 
papa di nationc tofcano La cagione e perche in 
tali gtomi Icperrone cbriftiane debbono atten 
dcre a cbofe Ipiriaialt et non carnale: Lo feco 
do tempo nel quale le perfonc coniugate non fi 
debbono congiugnere e li giorni della quadra 
geQma: Le uigiliecomandate» Le quattro tcm 
pora: Nelli quati giorni e ftato ordinato dalla 
fancta cbieCa cl^ gli cbriftiani debbono attende 
re alle orattoni Et fecondo dice fancto Augufti 
no per potere dadio leggiermete obtenere et im 
petrare le cbofe che fadimandano fi debbe laper 
fona abflenerf i dalle cHofe dilecteuoli. Bencl^ 
altrimenti gli fieno lecite Cbe in quefto fancto 
tempo leperfone coniugate fidebbino abftencrc 
lomette elgrande trombetto Paolo et ancora el 
' gloriofo Hieronimo: Sopra quefto fi muoue u 
Vfta difFiculta tbeologica et domadaG quefto Hu 
bio di confcientia Pofto che le perfone coniuga 
te carnalemente fi congiugnino infieme in que 
fti duo tempi fopradeai pecchino mortalemen 
.te G o no : Et rifpondono lifacri thcologi che 
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al tro giudicìo fi fa di cKi rcn«Ic ci de Sito matri 
monialc in tale giorno t tt altro di chi Io coman 
da . Se tu fìgluola dilectiffima uolenticri tafto 
rrcftl Itali giorni di tale acto,Ma percHc Io ma 
rito tuo ti comanda et tu dubiti che fc tu non lo 
rendi epfo farà alchtino altro difordine : ouero 
beftemmiera Certo fc tu li confenti per non laf 
farlo cafchare in qucfti peccati tu confentcndo 
gli non pecchi ancho meriti. Et chofi dico di te 
marito uerfo tatua mogie . Ma fe domandi ci 
debito in tali giorni fi uuole uedere perche Io 
domandi Se tu lo domandi et uuoti congiugne 
re conlatua compagnia per alchuna delle tre ca 
ufe Copra dccte nella prima rcgolajcioe pcrfarc 
figluoii ad laude di dio et per non cafchare in a 
dulterioet in altra luxuria o per leuarc le cagio 
Ili che latua compagnia .Jon caggia infimili pec 
cati . Dicono li doctori che per tal caufe congiu 
gncrfi con la fua compagnia non pecca mortale 
mente» Ma fe per una ffrcnata libidine :cioc fo 
Io per dilcctatione carnale con difprr 20 de fanc 
ti o de giorni delle fcfte delli digiuni tali coniu 
tioni matrimoniali non e fe non grande peccato 
Et fecondo Alexandre de ales e mortale. Perta 
to figluoii miei perriucrire dio in tali di aliene 
tcui daule aao che dio ui rimunererà in quefta 
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Ulta tt ncUaltra J Lo terzo tempo nel quale Io 
marito et lamogle non fi debbono inficme con 
giugnere e lo tempo della fancta comunione et 
queìlo lomette elgloriofo Hieronimo dicendo 
chofi Nelueccbio teflamcnto non era lecito ma 
giare elpane bencdecto deltempio quegli cbe 
haueuano ufato lacto matrimoniale Hora quan 
to maggiormente non e lecito penlàre tale actq 
chi uuole mangiare elpane facratiffuno inefFa 
bile et altiffimo facramento del corpo di crifto 
attento che quel pane del tempio era pane mate 
riale licet fuffi deputato al diuino culto et al te 
pio di dio: Ma elpane facramentale cbe fi da 
alli cbriftiani nella facra comunione e uerocor 
po et uero fangue. Vera anima* Vera dium ta 
di Cbnfto: Pero in uno decreto la fancta chic 
fa determina cHelaperfona innanzi clgiorno cKc 
debbc pigiare ci corpo diCHrifto Sidcbbeab 
ftenere almancbo octo giorni fe non fepte fe no 
fei o cinque o quattro o almancho tre: Figluo 
lo mio dilectifiimo fe tu uuoi uiucrc chriftiana 
mente abft tenti daquefto acto matrimoniale tre 
giorni innanzi almancho et tre poi perreueteria 
kello altiffiff o facramento del corpo di chrifto 
Et fe la tua mogie fi uoleffi communicare tre 
o quattro o dieci uolte lo anno Aiutala dalle 



fauore al feruiciacii dio et non la impacciare laC 
fala ftarc almanco tre giorni innanzi et tre gior 
ni poi per la comunione et cloofi faccendo harai 
parte delli beni che ella fa:altrimenti peccherai 
ad obuiare et impacciare tanto bene che ella fa 
rebbe cbe per tua cagione lo lafcia: Lo quarto 
tempo nel quale le perfone coniughate fi debbo 
no abftenere dallo acto matrimoniale e iltempo 
delle grauidationi:cioe quando la moglie e gra 
uida et pregna ♦ Et quefto lo mecte eicona te doc 
tore A mbrofio fancto : et dice che quefto obfer 
uano glanimali che non hanno difcretione ne in 
tellecto Onde Alberto magno dice che lo eltfa 
te mafculo quantunque hauelTi apeti to congiu 
gnerfi con la leofanteffa : Tamen uedendo che 
tpfa fia grauida et pregna non lì accoda di mcn 
te allei ne anchof a tpfa gli confcntìi ebbe: Ma 
fanza fallo chome dice fancto Kidero AlcKuni 
huomini et alchune femmine fi truouoro pegio 
ri che qucfti ammali et quefte bcflie che non 
guardano a tale grauidezza pure che inficme fi 
pofiGmo congiugnere: Tieni amente figluolo 
et figluola mia in tale tempo di grauidczza uoi 
ui douete abftenere dallacto matrimoniale altri 
menti uoi Ctete peggio che beftie ♦ Sopra di ciò 
lifancci thcologi domandano uno dubbio dicon 



fcicntiajcioe fe la congiunctionc matrimoniale 
incale tempo che e grauida fe e peccato mortale 
o no, KiCpondono che fe lamogle elmarito ucg 
gono che lacongiunctione matrimoniale di pre 
gneaa incalc tempo e pericolofa fufFocare et di 
Cercare la creatura che e nel ucntre peccano mor 
talmente lo manto et la mogie infieme congiu 
gnerQ:perchc la principale caufa per laquale fu 
ordinato elmatrimonio chome e decto di fopra 
e per generare alchuno figluolo in laude di dio 
elfendo adunque generato et lo padre : et la ma 
drc fono cagione Succiderlo fanno contro la uo 
lonca di dio et chofi peccano mortalmente: Ma 
fe tale acco matrimoniale nel debito luoglx) fac 
to per moio che la creatura non patifcb perico 
lo di fuflFocarfi allhora non e peccato mortale ♦ 
Perche lomarrimonio fecondariamente fu ordi 
nato in remedio della concupifceQtia:dclla qua 
le fu ferirà la natura humana per lo peccato del 
noflro primo padre Adam . Adunque excrct 
tando cale acco matrimoniale per rimedio di ta 
ìe concupifcentia et per non cadere in altro pec 
catodiluxuriapure che fi facci fan:;a pencolo 
della creatura generata et concepta non e pecca 
to morcale: Lo quinco tempo nel quale le per 
fone coniugate che fono in matrimonio fi debo 




p,o abftencrc dal comertio coniugale et copula 
carnale fichiama tepo dipurificatce o purga tee 
cioè tutto quel tempo che la mogie ha partorita 
la creatura (la in chafa ei: non entra in chiefa: et 
fta quando uenticinque di quando trenta quan 
do quaranta: Et aduengha che non Ga malfacto 
diftarealcfìuno giorno per reuerentia di non 
entrare in chiefa dapoi che la femmina ha parto 
rito: Niente dimeno fe non uoleffi ftare piuchc 
uno giorno o ncffuno Ma Cubito chehaueffi par 
torito uoleffi entrare in chiefa non e male Anco 
e bene et laudabile fecondo fi ditermina in una 
decretale: Q.uel tempo adunque che la donna 
Ila a r urgarfi dapoi loparto lo marito et la mo 
gle dallacto matrimoniale fi debbono abftenerc 
Lo fexto tempo net quale le perfone coniugate 
fi debbono dallo acto matrimoniale abftenere Ci 
chiama tempo di lactatione : cioè mentre che la 
donna allacta elfuo figluolo:Et di quefto fexto 
Ci: quinto tempo fa mentione eldiuinoAuguflio 
in uno decreto ♦ Ma una confuetudine di mala 
corruptela et àbufione e introdocta nel mondo: 
cSe le proprie madre non uoglono aìlactare e ^ 
prii figluoli ma li danno ad altre femmine : La 
qualchofa e molto nociua et dampnofa aqueglt 
tali ft gluoli nutricati daltro Iacee che di quello 
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ét\h madre perclic non folan»cnte nel generare 
fi dona buona et trifta complexionc alla crcatu 
rat Maetiamdioncl nutricare cbome pienamc 
te diremo fe a dio piacerà nello tractato che fare 
mo de educatione pucrorum et libcrorumt cioè 
delgouerno cbe debbono bauere ttpadri et lemt 
dre de loro figluolit Ma la cagione percbe efi 
gluoli fi danno alactare adaltre femmine che al 
la madre latocca fancto Auguftino in un dccrc 
to dicendo cbe non e per altro fe non per uacart 
et attendere a libidine et alla luxuria; Et pero 
cpfo dice cbe dare f isluoli ad altra femmina e / 
mal facto et una abuliua et corruptela et mala u 
fanza* Onde dice epfo cbe mentre lofigluolo 
fi allacta lo marito et la moglie non fi debbono 
congiugnere infieme.ma debbono obferuarc ca 
ftitatLidocrori tbeologi fopracio dicono fanza 
fallo die e bene facto in quefti due tempi in me 
diate dcctijcioe di purgatione et lactationc ab 
ftenerfi lo marito et lamogle dallacto matrimo 
niale cbome dice Auguftino. Nientedimancbo 
non fi abftenendo non peccano mortalmente, p 
cbcdiomeedecto di Copra Lo matrimonio fu 
ordinato da dio per rimedio della concupifcen 
tia. Lo feptimo tempo nel quale lo marito et 
lamogle non debbono matrimonialmente con 



gitigoerri in&emèc di naturali paffioni : Douc 
jtioM dice lo Piano doccore Nichelo delira : Le 
iemmine hanno una paffionenacurale unauolta 
Io mefe da tempo clie fono apte a generare et du 
ra per infino altcmpo che diuentano fterilc per 
.uecchie2a Ec fe pure tale pa£fione non hanno ca 
fchano in infirmita : et per quefta tale paffionc 
non fi debbono uergognare perche e fanza loro 
colpa: Ancbora più predo debbcefferc Kauuta 
loro compafTione maxime quando uicne condo 
lore cHome ad alchune fuole ucnirc . Habbiatc 
adunque patientia uoi donne di tale paffionc p 
che a dio piace che uoi Uoabbiatc per uoflra hu 
miliatione et perche non ut leuiate in fuperbia • 
In queftotalctetnpoel manto et la mogie dal 
lacto matrimoniale Ci debbono abftenere per co 
mandamento diuino del uccchio et nuouo tefta 
mento da Moyfes et Ezechiel diuulgato : La ca 
gionc perche e prohibito tale acto matrimonia 
le Dice el gloriofo hieronimo e perche la creatu 
ra che intalc tempo fuffi generata faria móftruo 
fa et infecta o lebrofa o ciccha opaza o altrimen 
ti difectofa Pcrclie chome c'ice clprircipe della 
philofophia Ariftotele Tale e la cofa generata 
quale c la chofa donde figenera La creatura in 



k 
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tale tempo della naturale paffione e clx)& faifcC 
ta: Adutiiquc la creatura generata non può effe 
re altro eoe infetta t Per non fare adunque tati 
to male alta creatura nonfi deWse lo marito 
b mogie intalc tempo congiugnere » 

tfaVESTlO 

LI fancti doctori adimandano feleperfonc 
toaiugl-jatc in tale tempo matrimonialmen 
te inCiemc f t congiugneffinò / peccano mortale 
mente fi o no; Et aduengha che diuerfi diuer 
famcnte riCpondino: Nientedimeno- la rifpofta 
deKerapHico doctore Buonaucntura e molto^i 
fcSrcta et e cjuefta : S e quefta tale paffione ha 
b femmina continuamente AUliora non fono te 
nuci abftenerfi et per confequente non peccano 
mortalementetPercKe la femmina Imucnéo ta 
le paffione continuamente'nòn può ingràùidarc 
et cbofi non e lo pericolo della morbofita : et in 
fectione della creatura per laouàle e in tale tem 
po prohibito. Ma fe tale paffione la femmina 
baunauotta lomcfe per quegli giorni clic du 
ra fono tenuti lo Marito et la Moglie abftener 
'ùt Et fc lomarito 0» che la moglie fua ha tale 
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pafnoftc et aHimandagli eldebitomàtrimoniale 
et cerca congi ugnerft con epfa pecca mortaimé 
te et non lo fapendo non pecca Lannogle in tale 
tempo cercando congiugnerfi col fuo marito o 
uero confentc uolenticri al fuo marito in tale te 
po pecca mortalmente: Cl^e debbe fare adunc^ 
la femmina maritata quando I>a tale paffione 
Dicono edoctori che debbe negare el debito al 
fuo maritò et non debbe acconsentire excepto fc 
ella dubùafTc cl)e per non uolere acconfentirc 
al fuo marito epfo cafcl^ria in alcliuno peccato 
di luxuria con altre femmine o per altra uia prò 
bibita AUhotz confentendogli mal uolentieri 
per tenerlo che non facci tal male no pecca rnoir 
talmentt:Ma e tenuta con piaceuoleze et con al 
tre dolci parole di fforzarCi tenere clfuo marito 
per qualche giorno cioè quanto dura tale paffio 
ne che non fi congiunga con epCa Ne che uada 
maggiormente a fare altro male: Et fe cfcon quc 
fte parole lo tiene bene fta : Ma fe credeCfi che 
in ogni modo calcheria in altra ribalderia allho 
ra gli debbi acconfentire mal uolentieri con do 
lore et trifhtia danimo: Et cHofi acconfentendo 
gli non pecca mortalmente* Et fe utdeffi lofu 
o marito effere timorofo di dio : et confcicntia 
to dicagli apertamente lafua 





panjLonc accio che epfo per non peccare lafci fta 
re • Ma Ce ucde chel manto non ha timore di di 
o et ha mala confciencia non lidica niente diquc 
fta fua paffionc accioche non la uengha ablx)mi 
narctma truoua altra excuCationc cautamente : 
et con prudentia dicendo lafciami (lare marito 
mio che mi Cento male non mi dare impaccio 
Loctauo et ultimo tempo nelquale leperCone co 
iugatc Ct debbono dallacto matrimoniale abfte 
nere Ci chiama tempo di diCponfationctdoue no 
ta Cecondo dice Cancto Tommafo de Aquino le 
perCone coniugate non debbono choCi Cubito da 
poi córracto lomatrimonio per uerba de preCen 
ci inCieme congiugnerCi* Ma debbono ftare per 
alchuni meCi men:re Capparecchiano le coCe per 
tinenti alle noze et alla dota: Ma itra queflo te 
po lo marito et lamoglc ouero loCpoCo et laCpo 
fa non debbono per nelTuna uia carnalmente co 
giugnerfu Ma prima debbon pigiare labenedic 
tee de Cacerdotnpche tale benedictce e cauCa di 
farlo uiuere inpace ^Cperita et contenenza ctdi 
far fare figluoli buoni begli et affai fpetialmete 
fe per reuerentia della benedictione per quella 
noctecl:)einfieme dormano obferuano caftita ^ 
Ma oyme oyme che lepfone delmondo hano ta 
to poco timore di dio clìe tanto c clforte quanto 



ffa afFermaro Io matrimonio fra loro cl:>e Cubito 
innanzi che Kabbino la bcnedictione fi congiun 
gono infiemcEt ancbora faria mancino male fe 
tale coniunctionc fulTe naturale: ma ftarno ific 
me et fanno tante rubàlderie che fanza fallo e u 
ro Ix)rrore et abbominamenro di penfarle maxi 
mamente doperarle: Molti fonoancHora che ha 
rantiofacti una brigata di hgluoli innanzi che 
f)igIino la benedictione facerdorale Certo tale 
matrimonio ba male principio non può hauerc 
fe non peggior mezo et peximo fifie* Pigia adu 
quelabenedictione facerdorale ofigluolo mio 
innanzi che tu confumi lomatrimomo cbe cofi 
faccendo dio ti profperera* Altrimcri confumi 
re elmatrimonio o bauere altra praticba o altra 
commertio carnale con latua fpofa innanzi tale 
bencdiaione non e fanza graueza di confcietia 
et fanza peccato^Et cboli fo Lne allafeconda re 
gola decta tempora le* 

dflRTIA REGOLA. 

fiTaterza re gota laquale nellacto matrimonia 
le dcbboro lepcrfone coiugate obferuare ficbia 
ira Io:aL-:cioe cl^ i-ifegra incbe luogo doue ti 
le acto fi debbe farr.doue nota che fe lo omnipo 
tcnce iddio baucffi uolu:o fare tutti gihuomint 



maCcKi di terra cfjomc fece Adam et haueffi uo 
luto fare tutte lefemmine del coftato dcUi Huo 
mini ck)me fece Eua Canza fallo la fua potenti» 
e tanto grande che Iharcbbc potuto fare Ma più 
tofto ha uoluto multiplicare Ihumana natura et 
fare nafcerc glHuomini et lefemmine per uia di 
propagationc et naturale generationc ♦ Et accio 
clie fuffi qucfta naturale generatione diede 5 et 
miffe nel corpo humano del mafculo et della fe 
mina le pam generatiue alle quali diede quefto 
officio di generare che mediante la coniunctoc 
di queftc tali parte intra lomarito et lamogle li 
ueniffi a generare qualche creatura o mafculo o 
femmina.laqualc Haucfiì a faluarfu et cKofi uc 
nilTi adempiere alchunafedia delparadifo che 
rimafono uote pel cadimento di lucifero , et de 
fuoi feguaci come anhora di Copra e decto ♦ 
Voi adunque figluoli et fìgluole miei che fietc 
in ftatoidimatrimonio quando matrimonialmé 
te ui congiugnete ui douete congiugnere mquc 
fle tali parte generatiue ordinate dadio per tale 
officio per generare . ogni uolta che in altra par. 
tcexerct:atcetfateloacto matrimoniale etcar 
naie Tempre peccare mortaliffimamente : Et co 
{i tu femmina che lo confenti chome tu huomo 
che lo fai J Oymc ci mondo marcio et fracido 



che aIcKuni mariti fono cl^ tengono Ictnoglcrt 
loro et ufano con epfc non folum chomc femmi 
ne Ma cbomc mafculi et non credono peccare 
tanca e la loro ignorantia: Predicando clnoftro 
padre fancto Bernardino nella citta di Siena di 
xe che unauolta gli dixe una donna laquale era 
fiata col fuo manto per fei anni continui : et an 
ebora era uergine perche Ihaueua tenuta non co 
me femmina ma chome mafculo: Hor nonfuCfi 
ftato fe non quefto Ma fono molti altri che fob 
to lacappa del matrimonio fanno mille ribalde 
ne abhominabiliffime Habbi amente tu ribal ^ 
do huomo che tal clx)fa fai. cioè che ti cògtugni 
con tua mogie non clx^me femmina* ma chomc 
con mafculo in altra parte che mgeneratiuà fc 
condo dio ha ordinato che tu pecchi mortahfft 
mamente:ec la ribalda femmma che lo confente 
pecca mortaliffimamente: Etfolo che una fiata 
tale chofa facciate e abbaftansa dimandjsr luno 
et làlcro achafa del gran diabolo . Quefta e fc 
tentia deldiuino doctore Auguftmo dquale an 
chora dice chel fuo naturale intra lomanto et la 
mogie e lecito: Ma tra uno huomo et una lem 
mina infra liquali non e matrimonio e peccato 
mortale* Ma lufo contro anatura chome e qua 
do lo mafculo fi congiugne con femina in altra 



p3' te inconuemcnK grandrpf ccato e c^uando Io 
h uno huomo con una femmina clic non Ga fua 
mogie Ma molto più ctmaggic-rmente c^uando 
Io Ta con la fua mogie propria: Adunque figluo 
la mia non confentire a tanto grade peccato pm 
prefto lafcìatL bactere cl^ clx)fi feì tenuta di fa 
re: Et fe per non uolere confentire a tanto borri 
bile male lo tuo marito ti CcannalTi dacti buora 
uogla che morrefli martire et andrefli diricta m 
Ulta eterna^ Se adunque pel tempo paffato ca 
fchafli in quedo peccato et m alerò che di fopra 
habbiamo decto et che diremo che fi fanno con 
tro al matrimonio confefTatene / altrimeti eldia 
uolo te ne porterà cl:>e iddio te ne guardi te et o 
gni chriftiano» 

^Ancbora nota che ficlx>me lo acro matrimoni 
ale non fi debbe exercirare m ogni tempo come 
c fopradecro ClK)fi ancora nonfi debbe cxercira 
re in ogai luogo ma in alcbuni nò comuni ViiO 
tempo II et in alerò no Vnde io truouo che iluo 
go facraro cbome e cbiefa et lo cimitero tale ac 
to matrimoniale non fi debbe exercitare perche 
la chiefa et lo cimiterio fi uengono a uiolare fe 
condo le decretale per la etFuuone dell'angue ec 
del femehumanoiet tale luogo facro cho-i uia 
la.o bifogna efTerc riconcìLaco et confaciato 



Itf m inluogo publico et mani fedo douc h f 
foni fiiflGLUCcuita non fi debbc lacto macrimoni 
ale cxerctcare PcrcKe aduf ngSa che ralc atto fi 
a lecito a fare non e lecito a'uedere:Et in qucfto 
errano molte pe rCone clìt fanno tale acto in mo 
fio te inluogo cl^ efigluoti loro etaltrc perfonc 
di cafa fenc adanno. Et aduengHa che fingano: 
et moflrano non fene aucdere et non intendere 
tale clioCa ♦Certo pure fono nìalitiofi et intendo 
no nfìolco bene: Et perquefto pigiano cagione et 
defidcrio difare tale acto che Hanno fentito fare 
alloro padre et alloro madre : Cerca adunque 
luogo fecrcto et occulto quaro te pofTibile qua 
do ti uuoi congiugnere con la tua mogie : On 
de alchuni ammali quando mfieme fi congiun 
gono cercano luogo fecreto* Et dicono li philo 
U>phi cHe e uno ucciello che mai fi cor^ugre 
con la fua còpagnia fuori del nido Ma tempie 
dentro lonido: Grande confuftone et uituptrio 
debbe effcre quello del huomo et della femmia 
aUiquali dio ha dato mtellccto che ficongiugni 
no carnalmente in ogni luogo doue gliuiencà 
rio et non curano fe fono ucduti o no : Et cKoGì 
io fine alla tersa regolai 



([LAQVARTAET VLTIMA REGOLA 



<[Xa quartata etnlcima regola laquale If peirfo 
ne coniugare nello acco macrimoniale debbono 
obCcruare fi cKiama modale laquale infegna in 
che modo tale acro Ci debbe excrcitarc:Et fanza 
fallo auengSa cbe quella regola ùà bructa infuo 
no di parole et di riprefentatione di memoria 
Tamen attenta et confiderata la neceffita laaua 
le lanno licbriftiani Capere chomt cale acto deb 
Bono exercirare non mi uergogno mettere laboc 
ca clx)fi faccerdo chome difopra ho detto medi 
ante ladiuina gracia et lodiuino adiutorio come 
fa elfolc cbe entro lafeccia non fi imbratta et an 
ebora come difopra e decto meglo e fare merca 
tantia di letame et guadagnare: cbe di fpetieric 
et pdernc ouero non guadagnare Cioè meglio c 
predicare et infegnare et fcriuere quelle cofe ad 
ucnga che babbino alcbuno inKoncRo fuono di 
parlare et guadagnare alcuna anima p la illumi 
natóe ctdoctrina che riceuera Capendo cóleffarc 
cCuoi peccati fe p lopaflfato hauclfi errato : et Ca 
pendofi guardare per lo aduenire di non errare 
Che tacere . Ancora péfo che glamici didio et 
fancti doctori per zelo di canta et per deCiderio 
della Calute delle anime hànno parlato di que 
ftc coCe et lafciato fcripto . Et non Cene Cono ucr 
gognaci maximamccelangelicodecttie bncto 



TIx)mmafo de Aquino uergine puf iffìmo et io 
feraphico doctore buonauf ntura et ancora quel 
la ftclla nouella fancco bernardino noftropadrc 
elquale di queftechofe ampiamente predicaua 
per quefto rriedefimo deCiderio che l>auf uano p 
adoctrinare lanime Certo non miuergrgno def 
fere imitatore etfeguitare tali et tanti doctori et 
Cancri huomini parlando di quelle medefimc 
chofe per quefta me deCtma cagione ciò e di in 
luminare et ammaeftrare: et per confcc^ucntc 
faluare lanima 

({PPdMO MODO- 

o primo modo per loquale le perfone conia 
gate exercitano lo acto matrimoniale non bene 
anzi lo exercitano male fi chiama modo de in 
difcreta frequentatione : cioè che troppo fpeffb 
hanno tale coniugale commertio : et fahno tale 
coppula carnalemente etcongiuntione matrimo 
male Sanza fallo lo mangiare et lo bere e utile: 
et neceffaria chofa al uiuere humano:Nienredi 
meno conuìene che fi facci condifcretione Altri 
menti pigiando lo pafto con fuperfluita enuocc 
Chofi dico a propofito lacto matrimoniale fac 
cendoù con difcrctiwie non c male • Ma quàdo 




i£i faTupertluamcntc c nociuo et dampnoCojOn 
de nota che cjucfta Cuperflua indifcreca carnale 
coniunctLone a due maniere di perCone ne fcgui 
tadampno ec nocumento Lo primo ad quelle 
pcrCone che tale acto excrcitano et quello e / tri 

. plicato • 

CLoprimo dampno e dinfirmita che molti fin 
fermano debilitano et perdono le forze naturali 
Gode Efdra doctilfimo nella leggie di dio dice 
c molti effcre diuentati pazzi per le loro moglie 
1 re cicc cer la fuperflua et indi Cererà ccniunaio 
tic che haueuono con loro. Certo grande infir 
mita e perdere ci fentimento et diuentare pazo: 
Anchora ci tonante Ambrofio dice alchmi cf 
fere diuentati ciechi per quefta medcfima cagio 
ne: Auiccnna ancho dice che più nuoce uno ac 
to di coito che dieci flobotomic cioè cauaf fi fan 
gue fiondo clic doctiffimi medici mhanno dee 
to , Habbiamo lo cxemplo ne thori: Duo thort 
cóbattendo infieme luno di loro haucndo lauic 
tona quafi per allegreza trnoua lauaccha et có 
cpfa fi congiugne Laltro thoro che fu lùncto p 
inlVincto dinatura cognofce quello toro:haiicre 
perduto alquanto delle forze Cubito lo alfalca : 
ce doue prima fa urncto Dipoi nella feconda 



battagta uince Sicht adunque la frcqucntatìonc 
di quefto acto fa perdere leforze : et cadefi in in 
firmita diuentafi debile et prefto fmuecchia r 

Lo fecondo dampno loquale Iranno leperfone 
coniugate per lo fuperf luo ufo dello acto matrì 
moniale e breuiatione diutta Imperoche non ni 
uano tanto almondo quanto uiueriano fe chon 
difcretione tale acto ufaffino ♦ Onde Alberto 
magno et anchora loprindpe dephilofophi Ari 
ftotele dicono che eliofanti uiuono luffo tempo 
cioc cento et cento uenti anni folo perla loro co 
tinentia che in due anni uacano et actendono al 
lo acto carnale folamentc cinque o fei giorni i 
Dicono anchora che lipaflari mafchi uiuon nia 
cho che le femmine per lo troppo ufo di quefto 
atto : Elmulo anchora uiue lungho tempo per 
lacontinentia che obferua . Certo chofi cKome e 
negli ammali chofi t negli huomini fecondo la 
loro naturale conditionej Lo terzo tlàmpno 
che hanno le perfone per exercitare lo acto char 
naie indifcrecamente fi chiama amilfione et per 
dictòe dogni fpirito uirtuofo et uita fpirituale. 
Perche cleome dice elgloriofo Hieronimo et an 
chora lo diuino Auguftino et lo dcuoto Bernar 
do in quefto acto lanimodiuenta tutto carnaio 
Co inebriato et difmcnticatodogni Ipirito : 



Onde in quello tempo cl^e ad queflo acto li prò 
phettuacauano perdeuano lo fpirito della prò 
plìCtiatEt: Tobbia dice cl^ quelle perfonc lequa 
lì contraggono matrimonio folo per attendere 
alla libidine et a diletti carnali cacciono dio da 
fc:ec per conCequente G fubiugano et fobtomec 
tonfi al diauolo-Ec epfo demonio pigia grande 
fignoria fopra cpfc Onde li manti di Sarra: li 
quali l'>ebbe innanzi che Tlx>bbia furono fufFo 
caci dal diauolo per quefta cagione . A dunqj 
perle fopradecte chofe appare elTere uero elmio 
decto e^ la mia conclufione* 
([Secondariamente fono dampnificati lifigluo 
li che nafcono perche fono generati ditale perfo 
na che fupcrfluamente exercitano tale acto: per 
che fono debili et amalati et pocho glidura laui 
ta: Non fono chofi formofi belli et forti et robu 
di ec gaglardicI">ome farebbono fe in aao chon 
difcretfbne fuffìno ftati generati : Eccho di ciò 
.laragione philofophica et naturale chiara et ma 
mfefta : Perche chome difopra e decto tale e la 
' chofa generata quale e lachofa donde fi genet-a 
Se lachofa donde fi genera e forte et robufta An 
: cho la chofa generata e forte et robufta : Ma fe 
la chofa onde fi genera e debile : et trifta et non 
(ana;lachofa generata e Umilmente debile: 



Hora a propoftto per la troppo frcquf ntationc 
di qiicfto acco elfeme bumano fiuiene adebilira 
re et morbidare et intrtftire. Adunque neceflari 
o e gli figluoli di tale chofa generati efTere tri 
fti dicomplexione debili et poco forti: AncVo 
ra che e peggio do Ila indifcreta frequentatione 
et fuperf luo ufo di tale acto matrimoniale alcu 
nauolta uiene che non fanno figluoli Chome di 
ce dio per la bocca del fauio nellibro della (api 
entia: Et certo dicio polTiamo dare uno exeplo 
naturale Poflocbe uno hauefCi uno terreno lauo 
raffilo bene et poi feminaffilo : Dila da octodi 
torni allauorio et feminilo unaltra uolta di nuo 
t oOili a octo giorni torna etTemmalo et cI:ofi 
fa ogni octo giorni : Do io ti priego tu che fei 
practico quanto tormento credi cHe coftui ricol 
ga in capo dellanno < fa buona ragione fc tu fci 
buono abbacbifta cHe dirai i Che cboftui nou fa 
ra mai fructo Cbi ha oreccHic da udire\)da i Et 
chi lia intelletto da intendere intenda • Chi a 
quello modo farà frutto digeneratiorc mai rico 
glera^Et fe pure genera fi diferta et difconcia j 
et fe pure nondiferta poco tempo uiue: Adun^ 
confiderate tanti dampni cl^ da quella indifcre 
ta inconfiderata frequentatione di tale ufo uen 
gono^ Voi che Cictc in matrimonio douete effe 



tt diCcreri :et noi paHrì etmadrc douctr m<egna 
re amaeftrare c ricordare alli uoflri figluoli ad 
cifere difcrctt quàdo gli date compagnia di ma 
trimonio nello ul o dual e acto : 

^ ^NOTA. 

IjJBt fe pure tu dimandi come tale acto fi debbc 
cxercitare per efTere con difcretione rifpondoti 
che non fi può dare una regola a tutti perche no 
hanno tutti una complcxione ma diuerfe come 
anclx)ra del mangiare o del bere nonfi debbe da 
re una regola uniucrfale et generale che fia uni 
torme et uguale a tutti per quefta medefima ca 
gione Onde due pam apafto ad alcuni farà trop 
po ad alchuni poco ad alchum fufFiciente:Co[ì 
m quefto acto dico la difcretione che te ha data 
iddio e bi fogno che ti amaeflri Similemente di 
co a te Altrimenti fi può negare queflo acto ad 
una perfona timorata confcicntiata et uircuofa 
Ec altrimenti ad una perfona che hauelTi le con 
dictioni contrarie che beftemmiaffiet faceffi al 
tn mali per lo debito che gle negato Siche la c5 
fcientia e quella et la carità che diriza et gouer 
naogni perfona a effere difcrcta nelle clx)fe che 
gli bifogna fare bene • E uero che Boctio inuno 
libro che fa per inflructione delli fcolari incitii 
iatodefcolaftica difcipliiia configh tale aciD 



intra le ptrfoné coniugKate una uoira Io mcfe f t 
ron più Houerrefi ufarc Tamcn et fare come di 
fopra e decro . Non e quefta regola per tutti : 
Ma fecondo fua connpiexione naturale et condì 
tione mentale clx)fì debbe p iu o manco tale acto 
Cxercttare.Sancto Bernardino configla leperfo 
ne che fono in matrimonio cl^ non dormino in 
fieme continuamente Maxime a cubili et mate 
rafTe di penna per non gli dare cagione fpeffo t 
quefto actto matrimoniale cadere perciò a cl^af 
fa aperta elgiuflo ui pecca : et lo bello furare fa 
fare Ihuomo ladrone: Dormire adunque fepara 
tamente quando fi poteffi farebbe caufa di non 
cxercitare cbofi fpeCTo tale acto Perche altrimc 
ti chome dice elgìoriofo Hieronimo La (loppa 
giunta alfuocoprefl:o arde 

^^SECONDO MODO- 

(iLofecondo modo chefi exercita lo arto matti 
moniale et coniugale con peccato fi chiama idc 
bita fituatione cioè in debito flato che ron ftan 
no chome debbono : Doue nota che nellacto ma 
trimoniale lamogle fecondo edoctori debbe fta 
re conia faccia uerfo locielo et lomarito uerfola 
terra perche in quefto modo lafemmira più leg 
giermente la femmina fiuier.e a ingrauidarc a 



f oncepiret Ma cime c\yt mediante ladiabolica 
coniuctudine ec fuggedione alchune fiate leper 
fone coniugate fanno locontrario:Imperocbe (a 
fentìina (là chome douerrebbe (lare lomafcHio et 
lo maCcbio fl:a come douerrebbe ftare lafcminaj 
Ancora alleuolcc fi defuia da quefto ftto debi 
to per lacerale concubito Alcbune uolce fi difui 
a quando Ci fa ftando in pie Alcbuneuoltc fede 
do Et quelli modi daquel debito f ito primo fan 
za dubio fono peccati exxepto quando per alcii 
na legiptima cagione fi facceffi die allbora pu 
retbcfi faccia tale acto alle parte da dio ad que 
fto ordinate fono excufati dsl peccato mortale 
4^a^uandc le perfone coniugate fansa alcuna 
necefljLca fi partano dallacto matrimoniale nel 
primo debito fito per magoiore beftiale dilecta 
rione o e peccato mortale o uero fegno di pècca 
to mortale chome dice Alberto* 

^TERTIO MODO^ 

(Ijotertiomodoploquale lacto matrlonialee 
xercitando fi pecca fi chiama modo de rhoneftì 
^pon6e:cioe no fi ucngono nellaao matrionia 
le coG equalmete come douerrcbbono Doue^no 
ta che Ibonefta ^porrione et equale còueniécia 
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cl^ debbono leperronc coniugate nello acto ma 
tri montale cenere fecondo edoc ori c quefta ciò 
e che lo pecco ec Io uentre del marito debbc toc 
care queflemedeG me parti pectoraii dcUà mo 
gle Ma eldtauolo acciecba tanto le pcrfcne con 
iugatc clic per bructale et beftiale defeaatione 
gli fa diiUiare da quefla Ix)nefla proportione ce 
fannolo arto matrimoniale i tale in boneflo mo 
doetinci^ualedifportionecbe nonftanno coCi 
cotne doumebbono cbe fansa fallo io miuergo 
gno^ion folum predicarlo et fcriuerlo ma pure 
pcnfàrio et cbiamanlo poi lomatrimonio fancto 
Vero e che lo matrimonio e fanctoj Ma non ta 
Ir Jmmo tale matrimonio fi può chiamare ma 
dre di dimonio et diabolico matrimonio non 
fancto. Habbi amente adunque tuperfona con 
iugata.cl^!? pgniuolta che nello acto matrimoni 
ale ti parti da quefta uita boncRa et uguale prò 
portione et conueniccia non e farza peccato gra 
ue quando £i fa p?r maggiori beftialita chome 
difopra e decto» Et pero le tu ci fei caduto |^ lo 
pafTato tempq cofeffatene et per lo'/y turo guar 
da di non lo fare più • r jDo^ 
(^AKTO MODO 

djLo quarto modo per lo quale le perfonc conio 



\ 



gate cxercitano lo acto matrimoniale con pecca 
to fi chiama dellefaccie aduerfione cioè non fta 
no lefaccie come douerrebbono: et chome fono 
tenute diftare* Doue nota come fopradecto c 
lo manto eclamogle fi debbono cordialmente 
amare infieme et nellactomatrimoniale (lare co 
me danno due amici non come nimici: Linimt 
ci per lo corporale odio cbe infieme fi portano 
non ft pofTono inuifo o in faccia uedere: Ma fi 
uolcano alchuna fiata lafcbiena et le fpalle luno 
allaltro: Ma li amici per lo cordiale amore che 
inueàne fi portano luno co piacere guarda lafac 
eia dellaltro et ftanno luno uoltato con lafaccia 
uolcata uerfo dellaltto* Ncllacto matrimonia 
le adun^jj debbono ftare le perfone coniuga e co 
me due amici luno uoltando lafaccia uerfo del 
la fua compagnia non come inimici :ma come a 
mici non come cani o beftie ♦ O quanti fi truo 
uono ch& inuerita fe tuffino beftie o cani non fa 
rebbono lacto matrimoniale più in honeilamen 
te che fanno^o beftia non ti uergogni tu C Et tu 
ribalda mosle non ti uergogni tu diccfentirgli 
Habbi amece che fe tale acto fai et tu fem ja con 
fenti cofi alla beftiale no uoltado la faccia luno 
laici o p più bructa et difonefta dilectatione che 
pecchi grademete Etfeccdo alcuni mortalméce 



Ma fe Io fai per alchuna caufa legiptiina cIìo 
ire fufTì per non difertare o fuffocare la creacu 
ra che forfè latua mogie e grauida o altra cagio 
ne neceffaria allhora non e peccato mortale pur 
che lo aao fta naturale non contro a natura* ciò 
e che tu faccia fuori delle parte ordinate da dio 
a quefto officio et non nellaltre 

dio aVINTO MODO: 



(LLoquinto modo per loquale exercitando loac 
to matrimoniale le perfone coniughate peccano 
fi chiama degli fentimenti et membri corporali 
abafione* Doue nota che dio eia donati diuer 
fi fentimenti etdiuerfi membri nelcorpo noftro 
P e^cercirare diuerCi ofFicii in feruitio di dio : et 
falute nolìra Ciocchi per uedere Le orecchie p 
udire Lo nafo per odorare et chofi de glaltn: 
Locchio adunque Lo nafo Le mano La boccl-a 
et la lingua non fono facti per fare matrimonio 
Che fe uno cieco o muto o lordo uoIeUi può u 
fare matrimonio aduengha che non habbia ocht 
ne orecchie ne lingua Ma chi poti ebbe dire la' 
abuGone et Uitupercfo ufo di tutti quefìi fenti 
* menti c h: fanno infieme le perfone coniughatc 

incominciando da glocchi : Certo quando bifo 
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gnafTì lamogle ucdcre lofuo marito o nelle par 
te ucrgognoCe per alchuna infirmita o per altra 
necelTg:a non e peccato anco e carità : Ma quan 
do lo fanno per bructale dilectatione e peccato: 
parche come difopra e decto talcofa e lecita fare 
cf>e non e lecita uedere . Non confentire mai tu 
donna a lafciarti uedere al tuo marito nuda che 
pecca epfo et anclx) tu: Circa lo odorato Cer 
to per leuare uia alchuni fetori non e oroibito u 
fare alchuno odoramento Ma fe quefte clx)fe o 
dorifere CuCano permaggiore dilectatione e pec 
cato: Circa lo audito et ilparlare O quante co 
fe in^KDnefle et parole bructe et uituperofe fi di 
cono molte uoitc fra lo marito et lamogle O p 
fone ffacciate et clx>mc ui difmcnticate cbofi la 
fanctahonefla et molte fiate inprcfcntia forfè 
de uoflri f igluoli liquali anclx)ra che fieno pie 
colini pure intendono* et cKofi uoi per li ucllri 
mali rfxempli li fate ribaldi parlando cofi inho 
neftamenre et uituperofamente in loro prefenti 
a pereti come dice Paulo Icdifl^neRe parole 
corrompono libuoni coflumi* Circa la bocca 
certoufarealchuno fegno damore non e male 
anco e carità CIx)meancora ufando tali acti no 
fono probibili baciando luno amico laltro i par 
te honeflc fegno e damore di canta CHofi anco 



hKccndori quefto tale acto tra le pcrCone coniu 
gate in parte Konefta per conCeruarc et accrcfcc 
re lamore in loro no e male anco e bene Ma mol 
ti fono che non laCciano parte alcuna et Bonella 
et inKonefta che non la uoglino con la lìgua toc 
care: Ancora quando fi baciono inbocca lofanno 
in tanti modi folo per dileaatione bructalc che 
certo e una uergogna di fcriuerlo et cxprimerlo 
credi tu che fia lecito i certo no aduenga che fia 
marito et mogie* Circa lemani / quando bifo 
gnafli per infirmita toccarfi luno laltro in tutte 
te parti del corpo o per altra neceffaria cagione 
non e peccato quando bene fi tocca ITino nelle 
parti pudende et uergognofe * Ma oymc tanto 
fa fare eldiauolo tra marito et mogie fa fare tati 
diDìoneftì toccamcnti et con mano et conbocca 
nelle parti non folo honcfte ma nelle difonefle: 
cl^ io pure a penfarlo mi horrefco et fpauento 
er fbigottifcomi ♦ O chome uoi ribaldi^ non te 
mete fare tale et tante ribalderie : et uituperofe 
cofe^chiamatelo poi fancto matrimonio: Certo 
mentite per lagola anzi e madre didemonio per 
lauoftra infatial>ile libidine Dhe f igluoli et fi 
gluole mie habbiate dio inazi a giochi uoftri^ri 
cordateui cl^ fan Paolo dice perparte didio che 
lomarito dcbbe tenere la fua mogie infanctifica 

•u^ 



tione et iTonorcjCNe fanctificatione et Iionorc e 
cjuello ciiiando lifanno tali uituperit intra lorot 
Molti fono ancl-ìora che dicono clcorpo della 
mogie efTere del marito elcorpo del marito effe 
re dellamogle come dice fancto Paolo: Adun^ 
poffonne fare tutto quello cKe alloro piace No 
uale la coafequentia.perche ancora cbome dice 
fancto Paolo Tengonfi le perfone in fanctifica 
tionc ecljonore . Quella podefta adunque che lo 
marito Ka fopra lamogle ftntende condifcretio 
ne non con diLordme:con Ixjncfta non con difo 
nefta:con lx)nore non con tanti uituperii et acti 
uergognoCiJ Pero dice lodiuino doctore Augu 
ftino che non e lecito lomarito dire alla fua mo 
^lc:lo polTo fare ciò c'oio noglo perche e dicHri 
ho più che del marico:Ec pero lo marito nópuo 
fare depfa fe non quanto lo matrimonio liconcc 
de in fanctica ce honelVa i Molti fono anchora 
che ftiMioCamente mangiono fpctic et altre cIto 
fe calde folo per potere quefto acto più carnale 
mente cxercitare:et ancora quefto e peccato 
Se per lo tempo paffàto in queftc cofc fuffi chi 
fcato confeffatene et per lo tempo che ha aueni 
re fappitenc^uardare. Tu figluola mia non có 
fentire mai al tuo marito in queftc .chofe fopra 
deccc perche fe gli confenti prima oficndi idio 



n lantma tua: ctvanclwra acdicngha cl^e in quel 
la I")ora piaci al tuo marito:Tamen pafTata quel 
la imbriacbeza et rabbia di luxuria cpfo ti pigia 
in odio et in difgratia bauendoti ueduta choCt 
ffacciata et fanza uergogna : Ma quado ti uedc 
bonefta et uergognoCa che non gli còfenti fe no 
allacto matrimoniale clx)me fei tenuta et a glal 
tri acti bonefti et amorofi fempre te ama ne mai 
fi £atia damarti et uolcrti bene et per tuo amore 
da altre femine fi guarda et altre ribalderie ♦ et 
maximamente quando gli fai fare alchune amo 
rofanze et altre careze ^/oncfl:e et fegni piaceuo 
li di carica clx)me tidebbi ftudiare et fforzare di 
fare per leuarlo da ognaltra ribalderia ♦ 

C5EXTO MODO- 
^jXofexto modo per loquale exercitando lacto 
matrimoniale le perfone coniugate peccano fi 
chiama modo de extrinfeca feminatione, Dcuc 
nota queflo ex( mplo : Se uno huomo lauorafTt 
bene in una terra et poi andaffi afeminare fop ra 
faxi o pietre NonTaria coftui una beftia i certo 
fi c\yc perderia lofeme anclx)ra la faticHa che ha 
durata alauorare quel terreno : Hor chi ha orec 
cbie oda^et chi ha mtellecto da intendere inten 
da : Lo matrimonio fu ordinato principalmen 
te da dio chome di fopra c decto per far figl uoli 
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Ec qucflt figluolt non glidcbbono defidcrare le 
pcrfonc coniugate per naucrne fauorc o dtlccto 
da cpQ ma principalmente accio che cpfi fiano 
buoni et faccino alcbuna cofa cbe fia laude didi 
o er coCi Ci ucngbino a Caluare et ueganfi adepic 
re leCedie di uita eterna lequali rimafono uotc 
per locadimento di Lucifero >t defuoi feguaci 
come difopra e decto: Ma molte feminc fi truo 
nano lequali per rincrefcimento che hanno def 
fere grauide fforzanfi di tenere modo di non in 
grauidare*et fe pure ingrauidano fi fforzano di 
fconciarfi et fe pure non poffono fconciarfi che 
la creatura e nata labaccono et uorrebonla uedc 
re morta p potere effer libere dadarc alloro mo 
do di qua et di la» Omefchina ronuedituchc 
fai coacro la intencione et uolonta di dio elqua 
le ordmo lomatrimonio pricipalmrnte difare fi 
gluoli. Aduncf, poche te piaciuto effere iquefto 
(lato iimatrimolo dando opa allacto di matrio 
nio fe dio ti fa ingrauidare babbi pacientia nelle 
fatiche et affanni delli figliuoli in portargli et 
nutricargli Auifandoti che come dice el glorio 
fo Hieronimo / tutto quello affanno et fatica et 
tutto quello'rempo elquale fpendi ad hauere cu 
ra di loro e tutto meritorio dinari di dio Nò 
tenere adunque modo ftudiofamente di ngn in 



grauidare perc^>c non e fanra peccarotSimiImc 
te alchuni nuomini fono liquali per manchannc 
todanimo non uorrebbono fare figluoli che fon 
tanto pufillanimi che non hanno animo dinutri 
cargli Et anchora fc obfeniafTino caftita con co 
tenceza di loro moglera lo loro confcntimento 
fi potrebbe tollerare Ma non uogliono obferua 
re caflita et nientedimanco quella cofa laqualc 
t ordinata per ingrauidare la fanno andare per 
modo che non può generare : Chome colui che 
lauora lo terreno et poi gccta la fementa Copra 
le pietre: O mifero huomo penfa bene cheque 
(ìa cofa difpiace molto a dio Come fi fcriue nel 
libro del Genefis duno che faceua elf imile et di 
o lo fe morire di mala morte perquefta cofa tan 
to abhominabile . Adunque ricom andati a dio : 
Et fe pure exerciti lacto matrimoniale fe dio ti 
fa crelcere figli babbi fperanza in epfo et fa ciò 
che te pofTibile di nutricargli et di gourtnargli 
Datti di buona uogla che m quello che tu re po 
trai iddio fupplira et copiofamente tiprouedera 
Se iquefto peccato fei caduto còfeiTatene et fio 
aduenire guardati no ci cade re altrimcti off cdc 
reftì dio et lama tua ffSEPTIKO MODO 
d Lofcptimo modo pcrloqualelepcrfone con 
iugate exercicando laccomacrimoniak peccano 



Ci ckama modo di comiffione cfe adulterio On 
de nota clic et manto quando cafcha in peccato 
con altra perfona cl^c colla mogie fubito perde 
la iurifdictionc clie liauea Copra la mogie di «lo 
mandargli lo debito matrimoniale. Onde adue 
shà cKc fe bmogle domada lo debito adepfo ep 
Co e tenuto renderglele et confentirgli et confen 
tendole non pecca Tamen epfo non può doman 
dare lo debito matrimoniale alla mogie et fe lo 
domanda pecca mortalmente:bifogno e fe uuo 
le potere domàdare lo debito fanaa peccato cHc 
Habbi contritóc di quello adulterio cbc ha facto 
co intcntóe di non lo far più. Similmete fono 
alckinefeminelequali confentono ctlafcianfi 
uiolarc da altri liuomii cbe da^prii mariti o fan 
no alcuna altra inlx)nefta Dico che quefte femle 
fon tenute rédere ildebito et cófentire a loro ma 
ritijet cofi confcntendo nonpcccano Ma fe efl-C 
dimaiaffino ildebito dalli loro maritipeccano 
mortalmetejpcbe per ladultcrio cómeffo Iwnno 
pduto la iurifdictione et potcfta che Sano fopra 
cloro mariti di dimadare lodebito . Oime mife 
ro mondo et quati fon quelli cl->e hano concubi 
na et mogie et quando gli piace con luna et qua 
do con laltra fi cógiungono Aduenga che cò la 
cócubla credio peccar mortalmcte a cólamoglc 



0 



/ 




no Ec pure cfx)mc e decto diiopra et/a-Tìdio ptc 
cono colla mogie ecfimile dice delle femmine 
trifte CòfefTareui aducj fe pel palTaco ci Cete ca 
fcati?etpl adiien tre guardaceui non cafcar più 

^ . CoC TA VO MODO 

dJ-occauo et ultimo modo per lo quale leperfo 
ne coniugate peccare Ct chiama iuridica o lega 
le impeditione cioè che fecondo li £acri canoni: 
cteclefiaftiche leggie non poffon infieme cetra 
here matrimonio ne domandarfi ne renderfi lo 
debito luno allaltro* Doue nota noue concludo 
ne tfxrologicHe et le^aIe:cioe forma forma data 
neUelcgge cecie fiaft:iche et theologicbe: 
CKurA NOVE CONCLVSIO 
NE THEOLOGICHE^ 
(JXaprima conclufione Se uno huomo uccide 
laCua mogie o lomarito dalcKuna femina con lc 
neno o peralcra uia per quefta cagione o fine ciò 
e per pigiarla per fua mogie quella tale ^f^mma 
certo pecca mortalifTimamente et quella nò gli 
può el fere mogie: Similmente Ce una femmina 
p pigiare per marito uno huomo uccide lo fuo 
manto la mogie di quello pecca morraliffima 
mente et quello huomo non gli può efTerc mari 
to:pei che le leggi ecclcfialliche cioè lo decreto 
ce le decretali lo metano ec repugnanojEc fe pu 



i 



re contraggIx)no matrimomo Tempre danno in 
peccato mortale. Non Ci poffono tatuare fe non 
li parcono lun dallalcro o Ce nò Hano diCpeCatcc 
papale rliftare miieme come marito et mogie 
tfstcON DA CON GL VSione theologica 
Cecoada cocluCionc e quefla fe uno huomo 
ha mo^lc uiuente epCa da la fede ad unaltra fcm 
mina di pigiarla per mogie dopo b morte della 
Cui mogie ouero dapoi lamortc delmarito di 
ciucila femmma Ce pure era maritata:Etdtpoi di 
cuefta fede et promifìfione caCcKano in peccato 
mortale dadulcerio infieme: Aduengha chela 
mogie di quedo huomo o lomarito di quella fc 
mina morilTi di Cua morte naturale non poffon 
Guefte due perCone contrahcre matrimonio et fc 
dtfacto contraheflmo Cempre danno \n peccato 
mortale: Se Ci uoglonoCaluare conuieneche Ci 
diuidino ouero habbmo difpenCatione papale 
porer ftftare mCiemc come marito et mogie 
(ETèRTIA CO NCL VSIONE Theologica 
(LLi terza conclufione e qucfta : Neffuno può 
pigiare per moglie alchuna femina che li Cia pa 
rente parente et conCanguinea in primo et in Ce 
condio et interzo et inquat to grado Ec clx)fi neC 
funa femmina può pigiare permeato alchuno 
ck li Cia parente in akhuno deCopradecri ^radi 





Ec fe purè diracto queflc pcrfone cdfi congiuce 
contraggano matrimonio peccano mortalmcce 
Ci: fono fcomunicati et ogni uolta chr fi congiQ 
gono infieme peccano mortalmente et ifigliioll 
che diqucflo dapnato coito nafcano fonbaftarcfi 
et non pofTono redare: Se quefle tali perfonc ft 
uoglono falliate e dibifogno che fi pattino limo 
dallaltro o che habbino difpenfatione papale di 
potere ftare infieme come marito et mogie Al 
trimenti fempre nelle mani del diauolo tlano 
CEA QVARTA CONCLVSIO 
NE THEOLOGICA ^ ^ 

^iTa quarta conclufionc nelTuno può pigiare g 
mogie dapoi lamorte della liia mogie àlchuna 
femina che fia parente inprimo fecondo terso et 
quarto grado di quella che gli fu moglc:Et coGi 
neffuna femina può pigiare per manto nefTuno 
huomo dopo lamorte del fuo marito cl-ìe fu pa 
rcnte qi quello che gli fu marito in alchuno de 
fopradecti gradi : Et fc quelle perfone contrag 
gono matrimonio difacto cafcano in tutte quel 
le pene nelle quali cadrebbono le perfone cofan 
jruinee contrahente matrimonio come difopra c 
decto bifogno e fe fi uoglono faluare cl^e faccio 
co me q uegli fopradecti nella terza coclufione é 
<Ta Q.VINTA CONCLVSIONE 
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THHOLOGICA 
([Tjì quinta concluCionc fe uno Kuomo caCca in 
peccato mortale con una femina non può Haucr 
per mogie neffuna femina parente di quella col 
la quale Ha peccato in prio fccódo terso et quar 
to qrado Et cofi neflÀina femina cHe cade in pcc 
tato con f>uomo dapoi non può pigiare permari 
to alchuno che fia perente di quello huomo col 
lo quale m peccato chaCcho in alchuno delli fo 
pradccti gradi . Et fe pure difacto fipiglano per 
marito o'permogle quefte tali pcrtone:cioe quc 
Ilo tale Huomo et quella tale femina fcictcmctc 
peccano fanza dubio mortalmcte etConofcomu 
nicaci:ct tutte Icuolte che ficógiugono peccano 
mortalméteUifigluoli cht fanno fon baftardi et 
nóponTonoredarcEtfeeffi die hano facto tale 
matrimonio fiuoglono faluarc cóuiene che diui 
dano elmatrimoio luno dallaltro o cHe kbbino 
difocafacione papale d ipoter e dare cHomc mari 
toctmogle, (SrSEXTA CON 

CLVSIONE THEOLOGICA 
(jTà'fexta conclufione e quella Se uno Kiom.o 
ha facto et confumato matrimonio Icgiptima 
mente et ordinatamente con lafua mogie et poi 
cade in peccato mortale carnale con la parete dì 
Gucftafua moglie in alcHuno dequattro gradi 



fopradecti pecca mot-taImcte:ct oltre accio non 
può domadarc ildebito matrimoniale ne ufarc 
piu^con lafua mogie fanza difpenfatione et lice 
tia almanco del diocefarìo,Et cbofi ancora fe al 
cbuna femina ha contirmato et cófumato matri 
monio col fuo marito cade inpeccato carnale co 
alcHuno fuo parente inaIcKuno dequattro gradi 
fopradeai diqueflo fuo marito nó può dimada 
re eldebito coniugale fanza licetia almanco del 
prelato della fua diocefia Aduengha (he fia te 
nuta dircndcrlo alfuo marito quando epfo lodo 
manda et rendendolo non pecca Ma epfa doma 
dandolo fanza Ucentia pecclieria mortalmente: 
Et dhofì dico del marito fe fufTi in fimile cafo : 

(ff-A SEPTIMA CONOLVSIO 
^JÌE_ THEOLOGIC A , 
(l Lafeptia conclufione e quefta ncffuno l>uomo 
può pigiare p mogie la fua comare ne lafua ma 
dre fpirituale o figloccia.Ec nefluna fertia può 
pigiar per marito elfuo compare ne ilfuo figloc 
ciò ne ilfuo fandolojSimlImetc lofiglioccio no 
può pigiare pmogle lafigluola carnale ne legip 
rima ne baftarda del fuo nonno o nonra ouero 
fanctoli:Etcofi neffuna femina puQ pigiare per 
marito lofuo nonno ne figlo carnale ne legiptlo 
ne baftardo delfuo nonno o nonna o fanctoJÙ. 
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Ht fc difacto tali perfont intra loro cotraggoro 
matrimonio fcmpre ftanno in peccato mortale: 
« non fi polTono Caluarc fc non fi partono lune 
dallaltro o fe non hanno 'difpcnfationc papale 
di poter e ftarc infieme come marito et mogie 

G5gtava conclvsione. 

^Loctaua conclusone e qucfta / Se uno huomo 
Ka ^meffo et facto uoto femplicc intra fe ciò e 
neliuo animo dobferuarc caftita non può pigia 
re mogie poi et fe la pigia pecca mortalméte:et 
aduenglia cHe fia tenuto rédcre lodebito alla fu 
a mogie quando glclc dimanda et cofi rendédo 
glele non pecca Tamen epfo nópuo domandare 
lodebito alla fua mogie et fe Io domanda pecca 
mortatj!fiente tante uolte quante lodimanda: Si 
milmente fe una femina l-a facto uoto femplicc 
di caftitatcioe intra fe et dio non può pigiar ma 
•ito et fe lo pigia pecca mortalmente Et aduéga 
cbe epfa fia tenuta direndere lodebito et confen 
tire ài fuo marito quando lo uuole: et clx)fi rcn 
dendolo non pecca . Nientedimancl-» epfo non 
può dimandare lodebito matrimoniale al fuo 
marito Se lo domanda pecca mortalmente. 

(TlA nona CONCLVSiÒNE 
THEOLOGICA 



La nona et ultima conclufione e qnefta t Se 
una perfona fa uoto folcpne dobferuare caftita / 
nonpuo più conrrahcre matrimonio:et Ce locon 
trahe pecca mottaimcntcjet tutte le uoltc che fi 
congiugne con quella che fa pigiato per compa 
gnta pecca mortalmente o che lia per domanda 
re o per rendere lodebito : Et quefti tali contra 
enti fono cxcomunicati et lifigliuoli che fanno 
fono baftardi. Bifogno e fe quelle tali pcrfonc 
contrahente quello diabolico et damnofo matri 
monio Ci uoglono faluare fi partine luno dallal 
tro Akrimenri Carebbono dampnati t Et nota 
che uoco Colempne Cicbiama quello che fi fa per 
fufceffione o rcccptione dalchuno ordine facro 
o per profcffione cxprcffa o tacita in al<huna re 
ligione aprobata ♦ Et ogni altro uoto Ci chiama 
uocofempliccj 

éovi finisgb avesto toac 
tato decto regola di vi 
ta matrimoniale 



(LEtchofi fo fine a quefto tractatello chiamato 
regola di uita matrimoniale. Loquele e compo 
fto principalmente per feruitio et Ixsnore di dio 
ce falutc delle anime, Anchora per fanilare et 



conCcntire alli priegKi che mi fono Rati facti da 
alchunc pcrCbne timorate da dio c\-)C fono inque 
fio flato di matrimonio . Se atchuna cliofa e 
(lata bene dccta in epfo perche tutte le fententie 
et [e conclufioni credo fiano uere fondate hélla 
fcriptura fancta ce ne decti de doctori et de fanc 
ti tl->cologi attribuifcafi ctdonifi laude et glori 
a allo etlìerno iddio da cui procede ogni intelli 
gentia:ogni uerita.ogni lumcogni uirtu; ogni 
eleganriàiet ogni uero * Se alchuno difecto o 
falfita ouero errore quod abfit in epfo ci fuffe / 
A ttribuifcafi alla mia ignorantia inualitudine 
et infufficientia . Veruntamen iobopropofto 
innanzi dogni buomo die cbriftiano fono et cri 
fìriano u-- glo morire : Et pertanto ogni mia con 
cluftone tententia et decto non folum in qucflo 
tractato ma in ogni mio predicare et fcriuere et 
dire o pnblico o fecreto o alto o baffo lo lofobiu 
ffo et f^btopongo alla correptione et determina 
tione della catliolica et ortbodoxa fede chriflria 
na et alla fancta romana cbiefa capo di tutto lo 
cbriftianefimot S ia adunque dio pregato cItc 
Doni perfona che e mftato dimatrimonio media 
te la obfcru^ntia di quefta regola fi poffa falua 
re mediante la pratia fua laqualc Habbia in quc 
fta uita:Et la gloria ncllaltra. 



} 



Loqualc fìgnorc trino et uno femprj bepcdecco 
laudato et glorificato fia in fccula feculorura 

AMEN 




FINIS GratiasDcoct Marie Scmpcr Vir 
gini Impreffo Fiorentic per me NicHoIaum 

Alamanum Die • XXII.Octobris . 
. M.GCCC.LXXXII. /tr^ 
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